
l 
• P.M . e potere politico 

di Giuseppe Branca 

e I PM sono sotto accusa. Quasi tutti 1 pamu 
politici li bersagliano. Con accanimento, spesso con acri
monia. Li accusano di esercitare arbitrariamente i loro 
poteri : carcerazioni troppo facili; su semplici sospet
ti e anche peggio. D'accordo. Sono più di venti anni 
che lo diciamo, lo ripetiamo, lo gridiamo anche noi. 
Dico noi, cioè PCI, PSI e altri partiti o movimenti 
di sinistra. Nessuno può rimproverarci di incoerenza. 
Ieri protestavamo e anche oggi, m0deratamente, pro· 
testiamo: il PM, che ha necessariamente la mentalità, 
la cultura, le abitudini dell'accusatore, può carcerare 
il cittadino e può formare le prove a suo carico nelle 
indagini preliminari e nell'istruttoria sommaria (quel
la che si svolge solo davanti a lui). Ma, proprio per
ché accus;ttore, è portato a vedere più delinquenti che 
onesti, più gente pericolosa che innocui, più presun
zioni di colpevoleaa che presunzioni di innocenza. 

D'accordo. Bisogna che il legislatore intervenga: 
si deve sottrarre al PM il diritto di carcerare (tolti i 
casi eccezionali di fermo e di arresto consentiti anche 
alla polizia) o comunque introdurre al più presto i 
trrbrmalr delle libertà, che rapidamente giudichino sul
la legittimità di quelle carcerazioni; e occorre sop
primere l'istruzione sommaria e togliere al PM la pos
sibilità di formare le prove che condizionano il dibat
timento. Solo in questo, pubblicamente, si deve e può 
costruire la prova della colpevolezza dell'indiziato. 

D'accordo. Una riforma, qui come altrove, non 
solo è necessaria, ma bisogna che sia rapida. Non ci 
vuol molto: è già pronta. Essa dipende dal governo, 
così come è dipeso dai governi precedenti se è stata 
chiusa nel ripostiglio delle cose inutili e dannose. Ma 
allora perché i partiti che hanno sempre governato, in 
testa la DC, pi<mgono lacrime incoercibili o scagliano 
frecciate velenose? Se nel 1978 avessero mandato in 
Parlamento il progetto di riforma, adesso non avreb
bero motivo di lamentarsi. Ora trovano le erbacce (co
sì dicono) proprio là dove non hanno voluto seminare. 
Dico cc non hanno voluto» e questa è la verità, nient'al
tro che la verità : i partiti, o meglio, certi partiti si 
muove no, ridono, piangono, tacciono o urlano per lo
ro sola con\'enienza. Se non hanno voluto la riforma, 
non è per combattere meglio il terrorismo ma perché 
spesso il PM era più dalla loro parte che altrove: e, 
se talvolta non lo fosse, c'era sempre la minaccia di 
sanzioni disciplinari per metterlo buono (non sempre 
ci riuscivano, però!). O così almeno ritenevano che 
fosse. 

L'epoca dei grandi insabbiamenti e delle immuni
tà di alti personaggi della politica o della finanza non 
era finita. I grandi insabbiatori Cl•ntinuav:mo a coman
dare sotto il grande ombrello del grande partito di 
governo. Sono state soprattutto le sinistre, oltreché 
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molti PM. a volere pulizia, a guardare tra le carte, 
a scovare fascicoli ammuffiti perché assai compromet
tenti . Così la pratica dcl non fare, dell'insabbiare, del 
non esercitare l'azione penale (pratica che del resto 
non aveva dominato né tutti né i più fra i PM} si è 
gradualmente sfoltita: e recentemente sono stati pro
prio i PM a mettere lo scandaglio sino in fondo e a 
scoprire le sporcizie che erano dovunque. Perciò, poi
ché sono indipendenti di diritto e di fatto, hanno mes
so le mani anche addosso agli intoccabili. Così i po
tentissimi amici degli intoccabili, per amicizia, appun
to, o per paura che si faccia a loro quel che si è fatto 
agli altri, sono scesi sul terreno: e dalli al PM! Sì, non 
c'è dubbio, il procuratore o sostituto procuratore del
la Repubblica esercita più d'una volta il proprio potere 
in modo che a noi pare distorto; ma non è per questo 
che certi magnati politici lo condannano o lo esecrano: 
è perché, quei poteri, li esercita contro persone im
portanti. 

Terra del diritto e dell'ingiustizia! Quando negli 
anni scorsi si carcera\'ano i galantuomini perché inneg
giavano alla pace, in tempi di guerra fredda, o perché 
esercitavano a vi~o aperto certi loro diritti politici, nes
suno dei maggiorenti si è lamentato. Tutto andava 
bene purché l'azione penale si esercitasse solo contro 
la povera gente e non si esercitasse contro gli altri, per 
i quali l'insabbiamenco era più che ortodosso. Chi s'è 
accorto allora, fra i magnati di governo e di sottogo
verno, che i poteri del PM dovevano essere ridotti? 
O meglio, chi si è lamentato, fra loro, dei procuratori 
della Repubblica? Ora, solo ora, se ne sono accorti; 
ma, guarda un po', neanche adesso propongono aper
tamente I.i ridu:.:ione di quei poteri. Desideriamo man
tenerli purché i procuratori della Repubblica dipen
dano dall'esecutivo (o dal Parlamento): insomma vo
gliono che il PM continui a carcerare e a non carce
rare ma sotto il controllo del potere polìtico! Dunque 
ci avviamo ad essere la terra dell'ingiustizia? 

E' vero che in tanti altri paesi il PM è sotto con
trollo del governo; ma lì è stato sempre così e il pro
cesso penale è diverso dal nostro. Da noi, se tutto il 
resto rimane com'è, la libertà personale sarebbe in 
mano al potere politico: quello che si è accorto del 
problema solo quando i suoi uomini e i loro amici so
no stati trattati come ogni altro cittadino, secondo il 
principio d'uguaglianza • 



Al centro 
d1 spalle: 
Il presidente 
Pertlni 

IL P.M. NEL MIRINO DEI PARTITI 

DA ACCUSATORE A. IMPUTATO 
Rientrate le prime proposte, nel programma governativo 

ricorre comunque il problema del PM, ma in modo tanto sconnesso e scoordinato da far pensare che il 
governo non ha, in materia, nessuna idea coerente. Il cc Tribunale delle libertà » e il 

progetto elaborato dal CSM appena scaduto. 

A Tra la« bozza• ed il program
W ma ufficiale del governo Spa
dol ini in tema di giustizia sono 
intercorsi solo pochi giorni, ma 
sono bastati perché rientrassero 
le proposte che la « bozza » con· 
teneva riguardo al Pubblico Mi
nistero. 

Il programma ufficiale, infatti, 
non prevede più la ricusazione dcl 
Pubblico Ministero né la avocazio
ne dci processi da parte del Pro· 
curatore generale ad istanza del
l'imputato. Queste sortite che fa
cevano parte della bozza sono sta
te, subito e fieramente, contrasta
te da una valanga di critiche, e 
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di Marco Ramat 

possiamo dunque considerare un 
successo democratico il loro riti
ro. Però, tolto ciò che si doveva 
togliere, il problema del PM ricor
re ugualmente in più punti del pro
gramma, in modo tanto sconnes· 
so e scoordinato da condurre di
ritti a due conclusioni. La prima, 
che il Governo non ha, in mate
ria, nessuna idea coerente; la se
conda, che, di conseguenza, il Go
verno non riuscirà a fare niente. 
Leggiamo che « l'ufficio del PM de
ve essere rivalutato e responsabi
lizzato per ottenere il funziona
mento del nuovo processo penale, 
che prevede la parità delle parti, 
quindi la parità del PM con le par-

ti private •; che« è necessario che 
la posizione dcl PM sia equilibra
ta dall'interno in modo da impedi
re iniziative che poi si rivelino in
sufficientemente meditate sulla 
base di successivi, elementari ri
scontri processuali. In questo qua
dro si possono studiare rimedi at
ti a rendere effettiva l'osservanza 
delle norme vigenti sulla respon
sabilità del Procuratore Capo, al 
quale spetta di assicurare l'unità 
di indirizzo dell'ufficio ». 

Un soffio di liberalismo e uno 
di restaurazione; una spinta verso 
il rinnovamento e una verso la 
conservazione. Nella prima dire-
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zione vanno i riferimenti alla ri
forma dcl processo penale, con la 
parità fra PM e imputato; nella 
seconda direzione vanno i riferi
menti all'accentramento di poteri 
nel « Procuratore Capo ». 

Probabilmente e inutile ragio
nare su ipotesi talmente incerte 
di innovazioni legislative, come 
quelle segnalate dalle proposizioni 
governative che ho riportato; ma 
proprio perché i governi passano 
ed i problemi restano, mi sembra 
che una cosa vada ribadita. Più 
l'ufficio dcl PM è costruito gerar
chicamente, con il « capo » cd i 
suoi .. sostituti», più aumenta la 
difficoltà di realizzare la respon
sabilità nel promo,•imento e nel
la conduzione dell'azione penale. 

O il Procuratore Capo fa il ge
rarca, ordina e vieta, comanda i 
suoi sostituti, e allora l'azione pe
nale da parte di ciascuno di que
sti ultimi diventa pedissequa ese
cuzione di disposizioni del capo: 
con la conseguenza che niente po
trà essere « imputato » né a que
sto, il capo, né a quelli, i sostitu
ti. Non al capo, perché chi è for
malmente responsabile di tutto, 
sostanzialmente non è responsabi
le di niente; non a quelli, i sosti
tuti, perché agendo ex lege come 
«comandati », sono coperti dalla 
formale subordinazione al capo. 

In realtà è la trasposizione del 
principio gerarchico nel giudizia
rio che è impossibile. Qui non si 
tratta di « ottemperare » a circo
lari burocratiche; qui il PM, ma
gistrato singolo in carne ed ossa, 
deve esercitare l'azione penale di 
fronte a fatti che gli appaiono po
ter configurare reati; e procedere 
poi, mano a mano, ad una serie 
di scelte operative, di indagini e 
di istruttoria, scelte che soltanto 
lui è in grado di compiere. L'« uni
tà di indirizzo ,. rimessa al Pro
curatore Capo è formula vuota; 
al meglio significa che al Capo, co
me collega più anziano e stimabi
le (sperabilmente), il sostituto 
chiede consiglio; al peggio, l'unità 
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di indirizzo significa paralisi, scle
rosi, catechismo. 

Allora il rimedio alla casualità, 
all'avventatezza, alla discrimina
zione nell'esercizio dell'azione pe
nale (il fenomeno è molto serio, 
e non deve velarcelo la necessità 
di rintuzzare ogni tentativo di ma
nomettere l'indipendenza del pub
blico ministero), va trovato da al
tre parti e con altri strumenti. 

* * * 

Non parlo del « nuovo processo 
penale », perché è diventato un ri
tornello abituale sul quale quasi 
tutti, politici e giuristi, ritornano; 
sia quelli che ci credono, sia quel
li che non ci credono e tuttavia 
sanno che ricordarlo scarica la co
scienza e la politica verso una sca
denza lontana su un orizzonte in
certo. E non parlo dcl « nuovo pro
cesso penale » anche per un'altra 
ragione: non credo che « il proble
ma » dell'iniziativa penale, come lo 
viviamo, trovi soluzione nel futu
ro codice. 

Il primo intervento dovuto ri
guarda l'istituzione dd «Tribuna
le delle libertà ». Un collegio di 
giudici, meglio se sorteggiati, pres
so ogni Tribunale della Repubbli
ca, dovrà controllare la rigorosa 
legittimità di ogni provvedimento 
di cattura e di altri provvedimenti 
(tipo sequestri di merci e di opere 
dell'ingegno) che per la loro gra
vita possono provocare danni ir
reparabili. Un Tribunale che deve 
agire di ufficio, non su ricorso, 
perché deve tutelare prima di tut
to i poveri cristi che non sono di
fesi da fior d'avvocati. 

Sappiamo bene che le preoccu
pazioni di chi ha scoperto ora « le 
ingiustizie della giustizia » riguar
dano i grandi, e non i piccoli, con
tro i quali simili ingiustizie sono 
sempre state tollerate. Ma dobbia
mo approfittare, comunque, dell' 
occasione. 

Di pari passo, andrebbero ridot
ti i casi in cui sono previsti l'or-

dine e il mandato di cattura, tanto 
obbligatori che facoltativi. 

Il controllo « esterno » del « Tri
bunale delle libertà » sarebbe, se
condo mc, molto efficace non sol
tanto in sé, come strumento di con
trollo immediato, ma anche come 
incentivo alla autoresponsabiliz
zazione dci magistrati i cui prov
vedimenti ne saranno controllati. 
Un pubblico ministero, un giudice 
istruttore, o un pretore che si ve
dessero spesso annullare i propri 
ordini e mandati di cattura, sareb
bero indotti a rimeditare. 

Ancora sulla linea della respon
sabilizzazione conterebbe molto la 
previsione come caso tipico di col
pa disciplinare del magistrato, del
la ingiustificata privazione della 
libertà altrui, ben oltre il limite 
ovvio dcl delitto di « arresto ille
gale». 

A questo punto, però, bisogna 
parlar chiaro. E' giusto pensare 
subito a questi strumenti di con
trollo e di limitazione dei poteri, 
così dei pubblici ministeri come 
di tutti gli altri magistrati. in te
ma di libertà personale, ed il fatto 
che la voce di Dio si esprima col 
raglio dell'asino non ci deve fuor
viare. Ma non ci accorgiamo più 
che i guasti peggiori nella condu
zione delle iniziative penali e del
le istruttorie derivano dal collega
mento tra centri di potere politico
economici e centri di potere giu
diziario? E che i « neogarantisti » 
spuntati come funghi sono mossi, 
in realtà, proprio dal fatto che, 
essendo talrnlta saltati questi col
legamenti, certi peccati giudiziari 
molto altolocati sono. di conse
guenza, persegui ti? 

Allora, nel nostro discorso, nel 
discorso democratico, entrano sì 
garanzie generali a tutela di qual
siasi imputato, perché la persecu
zione va sempre repressa; ma c' 
entra con voce ancora più alta la 
necessità di spezzare i centri di po
tere giudiziario. 

Prima cosa, la temporaneità de
gli uffici direttivi. Un procuratore' -J 



della Repubblica resti in carica al 
massimo tre-quattro anni, senza 
possibilità di passare subito, poi. 
ad altro ufficio direttivo. Questa 
temporaneità rigida dovrebbe im
pedire la precostituzione di uno 
staff « destinato » ai posti diretti
vi, in un ruolo, cioè, che per la 
sua rappresentanza mette a con
tatto immediato con omologhi ruo
li esterni alla magistratura, priva
ti o pubblici che siano. Eliminare 
le « caste • nella magistratura, 
vuol dire eliminare il collegamen
to con le caste esterne. 

Un'altra riforma, anch'essa sen
za spese, è forse ancora più im
portante. E' l'assegnazione degli 
affari giudiziari, nei singoli uffici, 
secondo criteri oggettivi predeter
minati. Togliere al « capo » di una 
Procura il potere di pilotare il pro
cesso assegnandolo o togliendolo 
a questo o a quel sostituto, signi
fica non poter corrispondere alle 
pressioni, dirette o indirette, dcl 
centro di potere esterno; e porta, 
come conseguenza, ad interompe
re definitivamente il circuito. E 
spariranno, ancora come conse
guenza, i gruppi e le alleanze tra 
alcuni dei sostituti procuratori, 
perché gruppi ed alleanze sono ce
mentati dall'assegnazione discn!
zionalc dei processi da parte del 
Procuratore Capo. 

Dopo molta fatica, superando 
tenaci resistenze conservatrici. il 
CSM or ora scaduto è riuscito ad 
elaborare un progetto articolato 
per l'assegnazione dei processi se
condo criteri oggettivi, che può es
sere utilizzato in Parlamento dalle 
forze democratiche. 

M. R. 
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l A VIGNE'TTA DE'LL'ONOREVOLE 

E ~t::>..SI- jP,6()0l/NI DICE 
Il • 

f\/OV/TA /VelLA CONTINUI T.~; 
CONTINLllT4' rlell..<4 NOV/T,,tf .. 

1AJSQMM4 ~, Pt:.R. LL1 
BO"rT4 CONTINUA.. I f .. 

l'areva un re (repubblicano) uui i<-1..llu. 
quando Pietro Longo prese la parola ... 

E sulla magistratura 
Spadolini ebbe il colpo d'ala .. 
Rintuzzando le pretese del segretario del PSDI, il neo-presidente del Consiglio ha fatto intravedere qualcosa di nuovo. Forse il primo centro-sinistra talco non sarà come il 
primo centro-sinistra democristiano. L'affare SIFAR e l'affare P2. Il deterrente della 
mozione motivata. Un tentativo di spingerlo a destra? 

di Italo Avellino 

A Pareva che non le avesse. Con la 
W replica a conclusione del dibattito 
:. l.! IJ fiducia alla Camera, Giovanni 
Spadolini ha dimostrato che qualcosa 
ha. Rimettendo al suo posto Pietro 
Longo. E riaffermando le prerogative 
istituzionali e costituzionali del presi
dente del consiglio. Manifestando sul
l'autonomia decisionale del presidente 
del consiglio quella virilità - politica, 
s'intende - che gli era mancata nella 
composizione della compagine ministe
riale. 

La polemica, brutale ed esplicita nei 
suoi intendimenti immediati e futuri. 
di Pietro Longo che rivendicava la tu· 
tela del direttorio dei segretari dei 
partiti della maggioranza sulla prima 
presidenza del consiglio non democri· 
stiana, contro Giovanni Spadolini ha 
un rilievo più vasto della semplice di
sputa fra i galli del pollaio governati· 
vo. E' un altro sintomo di quella che 
Raniero La Valle in altra parte del 

giornale definisce « la /inc di un re· 
grme » Infatti, vi erano fondati timo
ri che questo nuovo centro-sinistra a 
presidenza laica, ripetesse in tutto e 
per tutto i nefasti dei governi di cen
tro-sinistra a presidenza democristiana 

Nei corridoi della polmca si sussur
rava che la vera base dell'accordo fra 
la DC, il PSI e il PSDI e Spadolini 
fosse l'impegno dcl nuovo governo a 
mettere la mordacchia alla magistratu
ra troppo disinvolta e irriguardosa nei 
confronti dei potenti di oggi. E di do
mani. Pietro Longo, con l'eleganza che 
lo distingue, in un certo senso lo ha 
confermato in piena aula di Monteci
torio richiamando brutalmente Spado
lini a rispettare quell'impegno assunto 
nei vertici dei segretari di maggioran
za alla vigilia della costituzione del 
nuovo governo. Si temeva - e i ti· 
mori come si è visto non erano per 
niente infondati - che il primo cen
tro-sinistra a presidenza laica ricalcas-
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se le orme del primo centro-sinistra or
ganico a presidenza democristiana. Che 
nacque con Moro, Rumor, Saragat, 
Nenni e La Malfa per l'emergenza del
le deviazioni del SIF AR del generale 
Di Lorenzo (anche Il piani eversivi e 
fascicoli ricattatori) e per la tacita tol
leranza dell'uso degli omissis, preroga
tiva abusata dall'allora presidente del 
consiglio Aldo Moro con l'.effet~o. di 
bloccare l'inchiesta quando s1 avvicina
va troppo al vertice di quell'oscura 
trama. 

Mentre allora nel 1964-67 l'indagi
ne era prevalentemente politico-parla
mentare e quindi più agevolmente co~
trollabile nell'estensione e nelle sue di
rettrici inquisitorie, lo scandalo della 
P2 e delle sue trame è interamente nel
le mani della magistratura ordinaria. e 
parzialmente in quelle di Francesco De 
Martino - un socialista « indipenden
te » - presidente della Commissione 
Sindona. Un'inchiesta non pilotabile, 
« selvaggia » nel senso che è irrispet
tosa del galateo compromissorio dei po
litici. Tant'è che non essendo rispetto
sa del potere, si dire che sia ispirata 
dal non-potere, dall'opposizione. Se
condo un criterio poco laico e liberta
rio che chi è contro i potenti del reP.i
me è contro il regime. Per tutto ciò la 
questione della magistratura era la car
tina di tornasole del nuovo presidente 
del consiglio. Spadolini, un presidente 
« laico » o di « regime »? Giovanni 
Spadolini, moderato e conservatore, ha 
risposto replicando a Pietro Longo: lai
co. Difendendo l'autonomia della ma
gistratura. Almeno per ora. 

Quanto sarà lungo l'i tinerario di 
Giovanni Soadolini? Il giorno del giu
ramento dei ministri al Quirinale, un 
ministro democristiano che pareva 
ascendere il calvario piuttosto che lo 
scalone d'onore del palazzo presiden
ziale. ci disse: « Ouando andrà via 
Spadolmi lo decideremo noi, con 
Craxi ». Tanto per ill11strare gli umo
ri che circondano, nello stesso consi
glio dei ministri, il neo presidente. 
Spadolini ha subito cercato di esorciz
zare questa l>lla precarietà, mettendo 
una corazza costituzionale alla sua po
vera noce serrata fra le ganasce demo
cristiana e socialisca, con lo strumento 
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della mozione motivata che si è fatto 
approvare dalla maggioranza parlamen
tare, pensando più all'incerto domani 
che all'esito - scontato - del voto 
di fiducia nei due rami del Parlamento. 

Investito con una mozione motivata 
Spadolini ha detto apertamente che s~ 
ne andrà soltanto con una mozione dt 
sfiducia motivata. Insomma chi, degli 
infidi alleati di governo, vorrà mandar
lo via non soltanto dovrà farlo in Par
lamento con una crisi di governo non 
extra-parlamentare, ma dovrà pure mo
tivare l'iniziativa di sfiducia. Può esse
re un buon deterrente politico se Spa
dolini sfodererà gli stessi attributi Ji 
determinazione che ha mostrato con 
Pietro Longo sul problema della ma
gistratura. Quando, al Senato, Spadoli
ni disse chiaramente che lui se ne an
drà soltanto per una crisi parlamentare, 
pochi, nessuno gli ha dato molto credi
to di determinatezza. Adesso, dopo I' 
episodio Longo, il sospetto che possa 
averla è più legittimo. 

Ma c'è un pericolo e una preoccupa
zione: che Giovanni Spadolini per evi
tare le insidie dei suoi poco leali alleati, 
si oonga costantemente alla loro destra 
nella soluzione delle quattro emergc.:n
ze che sono alla base del suo program
ma di governo. Accontentando in poli 
tica estera l'imoeratore d'Occidente; 
appagando in poli ti ca economica i ba
roni confindustriali. Offrendo meno il 
fianco ai partiti alleati, tutti a caccia 
di appoggi moderati-centristi. Col risul
tato però di mettersi contro il paese, o 
almeno quella parte che produce. For
se la tattica di lo~oramento scelta dai 
suoi grossi e infidi alleati di governo, è 
proprio questa: spingerlo a destra in
citandolo a uno scontro con chi pro
duce, paga le tasse, manifesta concr~
tamente contro il terrorismo, chiede 
maggiore moralità nella gestione della 
cosa pubblica. I governi non cadono 
soltanto in Parlamento, cadono anche 
quando hanno avversa la parte oiù di
namica e più sana del paese. Il leader 
di uno dei più piccoli partiti, dovrebbe 
sapere che la quantità non sempre è 
sinonimo di qualità e di forza. Altri
menti non si troverebbe oggi a Palaz
zo Chigi. 

• 

Editori Riuniti -

Carlo M . Santoro 

Gli Stati Uniti 
e l'ordine mondiale 

• Politica •, pp. 382, L. 6.800 
Gli elementi di continuità e di rottura 
della politica estera americana - pri
ma e durante !"amministrazione Carter 
- negli scritti di protagonisti di pri
missimo piano: Carter, Brzezinski, Hof
fmann, Cooper, Brown. Gardner. Hoso
ya e Blechman. 

Hanns Eisler 

Con Brecht 

-00-

Intervista di Hans Bunge 
Introduzione e cura di Luca Lombardi 
• Interventi •. pp. 374, L. 4.500 
In una conversazione che tt;cca i nodi 
centrali del rapporto politica-cultura. un 
profilo inedito del sodalizio Brecht-Ei
sler, il musicista definito il • primo 
compositore della classe operaia .. 

Il terrorismo in fabbrica 
Interviste di Massimo Cavallini 
• Interventi •, pp. 248. L. 3 600 
Un viaggio attraverso quattro aziende. 
tra le pili colpite dal terrorismo: Fiat 
Mirafiori. Magneti Marell i. Sit-Siemens. 
Alfa Romeo. Che cosa pensano gli ope
rai delle brigate rosse. 

Psicoanalisi e classi 
sociali 
A cura di Adriano Voltolin. Ann<1 Mare
gnani. Magda Guido 
• Nuova biblioteca di cultura •. flP. 294. 
L. 6.500 
Lo sviluppo della psicoanalisi in Italia 
nel suo rapporto col movimento operaio 
e il problema di un suo uso pubblico· 
un dibattito tra psichiatri. sociologi e 
operatori culturali. 

novità 
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COSA E' AVVENUTO CON LA COSTITUZIONE 
DEL GOVERNO SPADOLINI? UN'ANALISI DI RANIERO LA VALLE 

LA FINE DI UN REGIME 
Due fenomeni si sovrappongono, ma non vanno confusi: il declino della Dc e la crl$1 di un sistema-regime, quello 

genericamente chiamato e democristiano • - Che cosa annuncia la fine di un regime • 

Come e perché è potuto avvenire - La vicenda P2 forma patologica del regime - I quattro vizi di e contlnuita • del tentativo 
Spadollnl. 

A E' tempo ormai <li discutere il 
W ~cnso generale di quello che è av
venuto e che sta avvenendo con la co
stituzione del governo Spadolini Non 
voglio qui ripercorrere le diverse fasi 
e le vicende non tutte esaltanti della 
crisi. Quello che sta avvenendo è il 
tramonto di quel particolare assetto di 
potere che è stato definito il « regime 
democristiano». La crisi che scuote 
la Democrazia cristiana, <li cui abbia
mo in questi giorni drammatiche testi
monianze, non è se non il contraccol
po, reso più violento dalla perdita di 
palazzo Chigi, di questo tramonto di 
un regime su un partito che non era 
preparato all'evento. I due fenomeni, 
cioè la fine del regime democristiano e 
la crisi o il declino del partito della 
Democrazia cristiana, sono concomitan. 
ti, ma non sono lo stesso fenomeno. 
non si identificano l'uno con l'altro. E 
vorrei che fosse chiaro prima di tutto 
ai democristiani stessi, che la fine del 
regime democristiano non vuol dire ne
cessariamente la fine della Democrazia 
cristiana; anzi per la Democrazia cri
stiana il solo modo per uscire dalla sua 
crisi è quello di saper uscire, di saper 
fare rinuncia alla continuità del suo 
regime. Si può fare con sicurezza la 
diagnosi di una fine ormai sopraggiun
ta di quello che è chiamato il regime 
democristiano? Il passaggio delle con
segne a Palazzo Chigi ne è un sintomo. 
importante certo, ma non sufficiente. 
Non credo nemmeno, come qualcuno 
ha detto, che sia un fatto ormai irre
versibile. Credo invece che in una de
mocrazia pienamente realizzata sia an
cora possibile un Presidente del Consi
glio democristiano di un regime non 
più democristiano; e a questo punto 
credo che sia interesse di tutti, anche 
della Democrazia cristiana, creare le 
condizioni di questa democrazia senza 
regime. 

Che cos'è un regime nel senso in cui 
qui se ne parla, come lo abbiamo spe
rimentato in questi anni? E' l'identifi
cazicne di un partito con lo Stato, è la 
totalità di un sistema di potere onnie
stensivo, non imporra se nelle forme 
ancora democratiche dell'egemonia cui-

Il 

turale e spirituale, come fu nelle pri· 
me legislature, o nelle forme sempre 
più degeneri e degradate delle lottiz. 
zazioni e delle spartizioni degli ultimi 
tempi . Questo regime, o se si preferi
sce, il sistema di potere democristiano 
è oggi al suo epilogo. Visto in pro 
spettiva storica bisogna dire che, come 
accade per ogni fine di regime, esso 
comporta turbamenti e sconvolgimen
ci anche profondi, come dimostra la 
cronaca italiana di questi ultimi anni, 
e comporta anche purtroppo un prezzo 
di sangue. Anche quello l'abbiamo pa
gato e lo stiamo pagando, benché in 
misura, nonostante tutto, incompara
bilmente minore di quella comportata 
altrove o in altri tempi da altri tra. 
passi politici e sostituzioni di classi di. 
rigenti. 

Che cos'è che annuncia la fine di 
un regime? Molti ne sono i sintomi, 
ma certo, quando una classe dirigente 
perde l'impunità, quando una magistra
tura esercita pienamente la propria in
dipendenza, senza arrestarsi di fronte 
ai tabù del potere, quando viene me
no il privilegio del foro che di fatto 
se non di diritto salvaguarda i deten
tori del potere, quando il potere non 
riesce più a difendere i suoi, allora 
vuol dire che un regime perde la sua 
invulnerabilità, la sua compattezza, la 
sua immunità. La vicenda della Lo
ckheed fu il primo serio segnale di que
sto mutamento che stava avvenendo e 
che traeva la sua origine dal mutamen
to dei rapporti di forza nel paese e nel 
Parlamento eletto nel giugno 1976. 
Moro capl subito il significato sconvol
gente del voto che il Parlamento stava 
per dare sulla Lockheed. Capì che la 
Democrazia cristiana aveva perduto la 
copertura parlamentare e politica ai 
suoi errori e alle sue responsabilità; ca
pì che l'evento preannunciava la fine di 
un'epoca, e fece quel durissimo di
scorso, che tutti ricordiamo, rifiutando 
il processo alla Democrazia cristiana. 
Nello stesso tempo però cercò di at· 
trezzare e di preparare il suo partito 
a sopravvivere alla fine del regime da 
esso creato, salvaguardando un suo 
ruolo nella nuova situazione che si 

andava creando. Ammonì, come disse, 
che « il futuro non è più interamente 
nelle nostre mani », nelle mani della 
Democrazia cristiana, avvertì che il po
tere non poteva più semplicemente ri
produrre se stesso, ed impostò il di
scorso della « terza fase », cioè di un 
rapporto nuovo con il partito comuni
sta, non in funzione del compromesso 
storico, ma piuttosto in vista dello 
stabilirsi delle condizioni di normali
tà democratica che rendessero possi
bile anche in Italia la libera gara di 
reali alternative democratiche. 

Come questo è potuto avvenire? C'è 
stato anzitutto un esaurimento della 
classe dirigente, per invecchiamento, 
per la catena nefanda degli assassinì 
politici, per incidenti di aule di giusti
zia e di logge, per rapido logoramento 
e insuccesso degli astri nascenti. Que
sta classe dirigente, rinnovabile solo 
per cooptazione, in realtà ha cessato 
da tempo di avere rincalzi, un po' per 
chiusure corporative, un po' per le in
compatibilità sindacali, un po' per l' 
isterilirsi o il separarsi del retroterra 
culturale, religioso e sociale da cui in 
passato la DC aveva tratto i suoi qua
dri migliori; per la fuga degli intellet
tuali e dei giovani in una situazione 
in cui il movimento giovanile demo
cristiano, una volta perfino chiuso d' 
autorità, ha cessato da tempo di es
sere una realtà significativa e vitale 
del partito. 

In più è avvenuta una delegittima
zione storica e ideologica della vecchia 
figura del partito cattolico che, sia pu
re sotto le vesti formali della aconfes
sionalità, appartiene ad un'epoca ormai 
conclusa dell'ecclesiologia e della cosid
detta dottrina sociale cristiana. 

Tutto questo, non è avvenuto per 
caso. Anzi è la conseguenza della na
tura del potere che la Democrazia cri
stiana ha istituito, in cui si è identifi
cata, cioè la conseguenza della natu
ra del sistema di potere in cui la De
mocrazia cristiana, come partito, si è 
interamente risolta. Perciò mi sembra 
che è importante cercare di chiarire le 
caratteristiche di questo regime. 

Esso consisteva nella teorizzazione 
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Jella democrazia italiana come una de· 
mocrazia anomala, priva di alternati\'e, 
essendo l'alternativa impedita dalla 
pretesa inagibilità del partito comuni
sta, escluso in via di principio dalla 
possibilità di accedere al potere in un 
paese democratico del! 'Occidente. Non 
che quesro - e va detto per onest~1 
~torica - non a\'es~c ;11l'inizio le sue 
moti\'azioni e la sua parte di verità, nd 
clima della prima guerra fredda, nell' 
ancor debole struttura dello Stato de 
mocratico e nella fase allora appena av
viata e ancora acerha di quel processo 
che doveva portare il partito comuni· 
sta e l'insieme del movimento operaio 
italiano a quelfa straordinaria evoluzio
ne ideologica e crescita democratica, 
che doveva raggiunl!crc m seguito tra· 
guardi così significativi, come quelli 
cui abbiamo assistito in 4uesti anni. 
Ma certo questa concezione, fatta pro
pria dalla maggioranza dell'elettorato, 
d una democrazia anomala e minaccia
ta, faceva della DC il partito insosti
tuibile, quale che fosse la sua gestio
ne del potere. 

L'identificazione tra DC e democra
tia tout court trasformava il partito 
democristiano da legittima parte nello 
Stato, in partito-Stato; e )'ideologi:. po
litica che ha finito per dominare in 
Italia nel trentennio è stato l'assioma, 
superstizioso e mitico, e dunque tutt' 
altro che laico, che Democrazia cristia
na e Stato democratico fossero tutt' 
uno. L'ancicomunismo diventava cosl 
la caratteristica identificante non solo 
della DC ma dello Stato, e in suo no
me la DC omologava al proprio siste· 
ma di potere altre forLe politiche ita
liane via via disponibili a concorrere 
al sussistere di questa democrazia ano
mala e dimezzata. Privo di un suo fi
nalismo interno, fondato come era sul
la discriminante anticomunista. il regi
me democristiano ha dovuto trovare in 
due fonti di potere esterne la propria 
forza e in qualche modo la propria le
gittimazione: da un lato l'America, in 
virtù della scelta occidentale e atlanti· 
ca, dall'altro la Chiesa in virtù della 
cosiddetta ispirazione cristiana e so
prattutto della pretesa unità dei catto
lici nel partito. Ma questo comporta
va due conseguenze· su un fronte, la 
rinuncia ad una vera soggettività inter-
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nazionale dell'Italia, e sull'altro la ri
nuncia ad avere una politica ecclesin
listica autonoma, con la delega alla 
Chiesa per tutto ciò che riguardasse 
materie di stretto interesse per la Chic 
sa stessa, si trattasse della revisione 
dcl concordato o Ji temi cruciali per la 
.sensibilità cattolica, come il divorLio e 
l'aborto. 

Questo sistema ha raggiunto la sua 
forma più patologtca con la vicenda 
<lclla P2, perché, sotto la facciata pa· 
lese di questo sistema di potere della 
Democrazia cristiana e dei suoi allea· 
ti, si è andato creando un potere OC· 

culto e clandestino che- sembra dai 
documenti emersi finora - cercava di 
realizzare gli stessi fini di salvaguardia 
dcl blocco sociale dominante e di sbar
ramento a sinistra contro i comunisti, 
che la Democrazia cristiana, giunta or
mai all'ora della crisi del suo re~ime, 
non riusciva più a garantire con la sua 
azione esterna e puhblica. La cosa più 
grave è che molti dei soggetti , delle 
persone che operavano a livello ester
no e pubblico erano le stesse che ope
ravano, nello stesso tempo, sul piano 
occulto e clandestino. 

Se queste dunque erano le caratteri
stiche del sistema di potere costruito 
via via in questi anni, e se è interes
se oggi della democrazia italiana e -
io credo - della stessa Democrazia 
cristiana di uscire da questo sistema, il 
problema di oggi è di vedere se, al 
momento della sua crisi, il comporta
mento delle altre forze politiche italia
ne è tale da favorire e accelerare la 
pacifica fuoriuscita da questo regime, 
o se si risolve paradossalmente in suo 
restauro e in una sua cosmesi. Compi 
to delle altre forze politiche italiane è 
di favorire ed accelerare questo pas· 
saggio da una democrazia di regime ad 
un regime di democrazia pienamente 
realizzata, senza nuovi esclusivismi e 
senza nuove egemonie: compito che 
non si può ridurre ad una gara per rac
cogliere le spoglie del lascito democri
stiano, nella continuità o nella riprodu
zione, in forme laiche anziché confes
sionali, dello stesso regime. A ben ve
dere, il succo della polemica tra alter
nanza e alternativa è tutto qui: un'al
ternanza che lasci intatti e perpetui i 
connotati del regime democristiano non 

è un fattore di novità ma di involuzio
ne e di ambiguità. 

Il problema non è oggi quello di una 
successione alla Democrazia cristiana 
neJl'identità di un regime, ma di una 
novità e di una alternativa rispetto ai 
nodi, aJle chiusure, alle deviazioni di 
quel regime. Il problema del Partito 
socialista italiano è se vuole essere sem
plicemente l'erede, o se vuol essere il 
rinnovatore dello Staro e del regime 
democristiano: nel primo caso, può 
sbrigarsela anche da solo; nel secondo, 
ha bisogno dell'unità di tutta la sini
stra e del convergere in un grande pro
getto rinnovatore di tutte le forze vi
tali, laiche e cattoliche; interessate ad 
una piena attuazione Clelia democrazia 
nel nostro paese; un progetto a cui in 
prospettiva le stesse forze oggi con
gelate nella Democrazia cristiana, una 
volta liberate dalle remore imposte dal 
regime democristiano e dagli interessi 
rivolti alla sua conservazione. potreb
bero concorrere. 

Come giudicare, in questa luce, il 
governo Spadolini? Esso si pone co
me è stato scritto - sulla « lunga, tor
tuosa via della continuità ». Esso si 
pone, in un certo senso, ancora all'in
terno di quel regime e nel suo signifi
cato complessivo, anche al di là delle 
intenzioni di chi lo ha costituito e lo 
guida, ripete in realtà i vizi e le chiu
sure di quel sistema che oggi appunto 
è giunto all'epilogo. 

Alcune esemplificazioni. Primo: 
mentre si proclama sollecito questo 
Governo, dell'incontro tra le forze lai
che e cattoliche, cade poi ancora nell' 
equivoco, proprio dell'ottica democri
stiana, di identificare i cattolici, o al
meno i cattolici significativamente pre
senti sul piano politico, con la stessa 
Democrazia cristiana. Secondo: esso ri
produce e ripete la formula della de
mocrazia anomala riproponendo la di
scriminazione nei confronti del parti
to comunista. E' certo meritoria l'in
tenzione di un corretto rapporto con 
l'opposizione comunista, ma il punto 
sta precisamente nell'affermazione indi. 
scussa che il partito comunista, come 
il presidente del Consiglio ha detto, sia 
« destinato » a rimanere all'opposizio
ne, sta nella decisione aprioristica, non 
verificata in una trattativa programma--



tica, che il posto e il ruolo del partito 
comunista, che il suo « destino » sia 
1,1uello della opposizione, come se fos
se compatibile con una visione bica 
assegnare anche ai partiti un destino. 
Terzo : ripropone nella struttura e nel
la composizione del Governo lo sche
ma della lottizzazione parritocratica 
del potere senza spunti apprezzabili di 
novità nella individuazione di nuo\'e 
competenze e di scelte adeguate •li ruo
li di governo da svolgere . Quarto: ri · 
propone il mito di un patto con le 
parti sociali, ignornndo che ormai per 
lo stato di dissesto e di disgregazione 
della nostra economia e per la di,·nri
cazione sempre cn:scente degli interes
si in gioco, il problema non è pit1 ri
solvibile sul piano contrattualistico e 
della mediazione corpor<1tiva. Cerro bi 
sogna sempre incontrarc;i, parlare e 
trattare. ma il problema è risol\'ibik· 
solo sul piano di una sintesi politic;t 
superiore, di una \'Olontà politica for. 
temente finalizzata .11 risanamento, al
lo sviluppo e al bene comune e collet
tivo di tutto il Pae:.e. Esso quindi ri
chiede non tanto un patto sociale, ma 
un pauo politico, sulla base di priori. 
rà e di obiettivi politici che al Gover
no della nazione tocca individuare e 
promuovere, ma che non è possibile 
perseguire fuori di un quadro di rife
rimento politico in cui le grandi m•b 
se lavoratrici, cui si richiedono gli im
pegni e 1 sacrifici maggiori, si sentano 
adeguatamente tutelate e rapprcscnt•I· 
te, e non già solo att ravcrso i loro sin
dacati, ma anche attraverso i loro par· 
titi. Perché un Governo dia fiducia ai. 
le masse popolari - e 4ucsto è oggi 
necessario - non bast.1 certo che si.1 
diretto da un non democristiano. Può 
darsi che ciò b.1sri ad una borghesia 
medio alta che si sente già ahba~tan7.a 
tutelata e che lamenta\',1 certe di~rra
zioni democristiane nei confronti della 
grande industria moderna, ma ciò non 
può certo bastare ai settori horghesi 
e popolari più colpiti dall' infla7.ione, 
dalle ristrutturazioni, dalla disoccupa. 
zio ne intellettu;1le e giovanile, dalla 
emarginazione sociale, dall:i crisi delle 
aspettative. 

R. L. V. 
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Crax1 e 
M1tterrand 

La caparbietà dei francesi 
ed • • 

1 compromessi 
degli italiani 
Perch è in Italia non vi è s tato il rin no\ ame n to 
\·erificatos i in Francia co n ~I itterrand 

Nel 1974 in Ital ia come in Francia prendeva avvio una spinta al cambiamento: 
perché dopo sette anni gli sbocchi sono stati cosi diversi. l a coerenza di Mitterrand 
e le e distrazioni • delle sinistre italiane. l'urgenza di essere convincenti 
e la necessità di costruire una cultura progettuale alternativa. 
Non basta i l dialogo tra PCI e PSI. l ' importanza della liberalizzazione del dibattito 
all'interno dei partiti della s inistra italiana. 

di Michele Achilli 

A 1 ,;1 presentazione dcl programma 
W Ji governo da parte dcl Presiden 
k' dcl Consiglio francese Mauroy e di 
qudlu i talìano Spadolini, avvenuta con
temporaneamente la scorsa settim;tna, 
offre l'occasione per una compar.1zio
nc tra le due sttuazioni, sul ruolo s\•ol. 
to dai p<trtiti della sinistra nell'uno e 
nell'altro paese. 

Non si vuole certamente f.tre dcli' 
ironia mettendo a confronto i due go· 
\'Cmi ed i rispettivi programmi , ma 
piuttosto cercare le ragioni di punti di 
arrivo così diversi, :.ia per quan· 
to riguarda gli ~chiernmenti, sia per 
quanto riguarda i programmi . 

Se si prende come punto d1 panen· 
za l'anno della vittoria di Giscard, e 
cioè il 1974, non si può non rilev.1re 
come ad essa corrispose in Italia un~ 
grande vittoria delle forze laiche e di 
sinistra con il referendum sul divori10, 
vittoria che fu consolidata nell'anno 

~q~uentc con la conquista, sempre da 
parte dci partiti della sinistra, della 
guid,1 di molte città e di qualche signi
ficativo governo regionale. Affermazi0-
ne consolidata nel 1976, con la gran· 
dc vittoria del Partito comunista alle 
elezioni politiche. 

Ma. mentre in Francia, sia pure ~011 
gli animi esacerbati dalle conseguenze 
della rom1ra dell'U11io11 de la ,e,auche, 
i partiti della sinistra continuarono a 
condurre - separatamente ma molte 
volte anche assieme - una durn bat
taglia contro le forze moderate ed il 
« giscardismo », (che, all'inizio, non di
mentichiamolo, si propQneva come for. 
La « illuminata e moderna ». dando I' 
impressione di voler attuare alcune ri
forme), in Italia accadde l'inverso Per 
le debolezze del Partito socialista ita· 
liano, che i numeri parlamentari obbli
gavano ancora a governi di centro-sini
stra nonostante le insofferenze demar 
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ttntane e la richiesta di « equilibri più 
avanzati » , e per il consolidarsi nel Par
tito comunista italiano della linea del 
« compromesso storico » ; per cui an
ziché insistere nell'acuire le contraddi
zioni e la crisi della Democrazia cri
stiana, si consentl allo stesso partito e 
alle forze moderate che attorno ad es
so si raccoglievano, il tempo necessario 
per la ricucitura delle lacerazioni in
terne e la ricostruzione dei rapporti 
nel sociale , cosl ampiamente compro
messi. 

L'atteggiamento comunista non si 
modificò nemmeno all'indomani del 
congresso socialista di Roma del 1976, 
quando sia pure timidamente, la mag
gioranza espresse una linea politica di 
alternativa di sinistra, offrendosi quin
di a un dialogo con le altre forze del
la sinistra. 

T aie comportamento del PCI influì 
certamente sulle successive vicende so
cialiste, culminate con il cambio della 
segreteria avvenuta al Midas nel luglio 
dello stesso anno. 

A partire dal 1974, dunque, larghe 
intese con le forze moderate in Italia, 
ed opposizione dura al « giscardismo » 
in Francia. Due situazioni che hanno 
preparato sbocchi diversi sui quali og
gi, a sette anni di distanza, dobbiamo 
tutti assieme interro~arci per valutare 
quali siano i prevedibili esiti. 

Non si può innanzitutto non rileva
re come in Francia abbia vinto il desi
derio di « cambiamento » che ha tro
vato espressione in un proRetto, quel
lo socialista, la cui elaborazione - an
che questa è cosa da non dimenticare 
- è stata condotta sotto la guida di 
quei settori del PSF che furono tra 
gli animatori del « Programma comune 
della sinistra ». 

Certamente anche il sistema elt::tto
rale ha giocato un ruolo determinante, 
in quanto si è rivelato lo strumento 
idoneo al cambiamento totale; una di
versa legge elettorale infatti avrebbe 
dato esiti probabilmente diversi. 

Cambiamento quindi in funzione di 
un programma; vittoria dei sociali~ti 
che mantengono l'impegno di associa
re al governo tutte le forze Politiche 
che avevano contribuito all'affermazio
ne di Mitterrand, nonostante tutte le 
pressioni, nazionali ed internazionali, 
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per la esclusione dei comunisti dal go
verno. 

Si è cercato poi di sminuire l'impor
tanza di questo fatto attribuendo al
lo stesso Mitterrand un disegno subdo. 
lo tendente ad assegnare al PCF un 
ruolo di condizionamento nei confron· 
ti della centrale sindacale maggìormen. 
te rappresentativa, la CGT. Immagino 
che cosa si sarebbe detto nel caso in 
cui Mitterrand non avesse deciso di ri
chiedere ai comunisti di entrare nel go
verno; qualsiasi cosa avesse fatto, ho 
l'impressione che si sarebbe comunque 
meritato un trattamento simile a quel
lo di Bertoldo. 

La realtà è che il governo Mauroy 
ha già dato inizio all'attuazione del 
programma, partendo proprio dal pun
to più delicato, quello delle nazionaliz
zazioni, sulla estensione delle quali si 
era rotta l'intesa tra socialisti e comu
nisti qualche anno fa . 

Tutto sembra svolgersi in Francia 
sul filo di una coerenza di comporta· 
mento, da parte socialista, costringen. 
do a modificare anche profondamente 
il giudizio che fino a poco tempo fa 
Marchais aveva espresso sia sul conto 
di Mitterrand, sia sul conto del PSF. 
Giudizi che non solo esprimevano una 
sfiducia profonda sulla reale vok .. ntà 
di procedere lungo la strada che è sta
ta poi seguita, ma che mettevano in 
dubbio l'onestà {intellettuale) dei sin. 
goli socialisti, a partire proprio da Mit
terrand. 

Senza voler tentare alcun paragone 
che non reggerebbe, sia per la diversa 
situazione generale, sia per i diversi 
rapporti tra i partiti, è però necessa· 
rio vedere se e quali insegnamenti è 
possibile trarre da un fatto così clamo
roso e destinato ad avere notevoli ri
percussioni, sia sul piano politico che 
su quello economico. (Cheysson ha già 
detto, ad esempio, e non ci sono ra
gioni per cui non lo ripeterà ad Ottawa, 
che non è pensabile di continuare in 
una collaborazione politica e militare 
con gli Stati Uniti se non si modifi. 
cherà la politica economica di Reagan, 
causa principale dell"aumento del valo
re del dollaro sulle monete europee e 
del conseguente aggravamento della 
crisi economica in Europa). 

E' persino superfluo dire che anche 
in Italia è fortemente sentita l'esigen
za di un profondo cambiamento; con 
l'aggravante però che è contemporanea
mente presente una profonda sfiducia 
nei partiti, alcuni dei quali dovrebbe
ro essere proprio gli « strumenti » dell' 
auspicato cambiamento. 

La ragione è che nessuno ha saputt> 
offrire un 'immagine convincente di se 
stesso tanto da apparire l'elemento cer
to e necessario, lo « strumento » ap
punto, capace di dare una soluzione al
ternativa alla crisi dello schieramento 
moderato, alla Dc ed ai suoi alleati di 
centro, al fallimento del suo sistema 
di potere, arrivato a limiti di degrada
zione difficilmente sopportabili. 

Lo sforzo da sostenere quindi è 
quello di costruire una « cultura alter
nativa » che faccia fare ai partiti di si
nistra un salto di qualità «progettua
le», li rinnovi profondamente nei me
todi di gestione, li faccia apparire co
me « elementi necessari » del rinnova
mento. Questo può avvenire innanzi
tutto attraverso un chiarimento, di fon. 
d1) degli obiettivi: i socialisti francesi 
dal Congresso di Epinay in poi hanno 
continuato ad interrogarsi e a dare 
risposte, sia pure non tutte omogenee 
fra di loro; ed hanno allargato in que
sto modo il consenso, hanno attrt:zza
to il partito a discutere ed a trovare 
sintesi non nel chiuso dei loro organi
~mi, ma all'esterno. 

Questo è un metodo che vale per i 
socialisti, ma deve valere anche per i 
comunisti italiani, i quali non possono 
pensare di far credere di essere tutti 
d'accordo, quando le difficoltà di in· 
terpretazione di una realtà complessa 
e la varietà dei giudizi sul nostro re
cente passato inducono certamente ri
flessioni differenziate. 

Prioritario è aprire un franco discor
so all'interno dei partiti della sinistra, 
non solamente un dialogo tra partito 
e partito, ma all'interno dei singoli par
titi, per chiarire gli obiettivi di fon
do ed i modi attraverso i quali i par
titi stessi possano riacquisire un rap
porto con tutti gli strati della società 
al fine di interpretarne correttamente 
il desiderio di cambiamento. 

• 
9 
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Di fronte al non governo dell'economia 

La Borsa (e l'Italia) indifesa 
di Gianni Manghetti 

• Dopo la crisi di borsa del 1929 « per una 
generazione i democratici - ci informa Gal
brai th - hanno ammonito che eleggere i repub
blicani significava provocare un altro disastro 
come quello del 1929 ». Anche in Italia le re
sponsabilità per la crisi della borsa sono state 
soprattutto politiche e anche i risparmiatori ita
liani farebbero bene a trarre analoga conclu
sione. 

Infatti sono il malgoverno e il nongoverno 
della DC la causa prima della crisi che attraver
sa il mercato finanziario e che sta alla base 
delle vicende degli ultimi giorni (crolli dei va
lori e chiusura della borsa). Di fronte all'infla
zione galoppante, alimentata dal passato go
verno Forlani a mezzo di una spesa pubblica in
controllata, i risparmiatori hanno cercato di 
difendersi, aggrappandosi all'esistente. E la bor
sa attuale di difese ne poteva offrire ben poche: 
poteva solo dare l'illusione della difesa dei prez
zi gonfiati dei pochi titoli di listino che venivano 
strappati da una mano all'altra. 

Certo, poi vi sono stati anche errori tecnici 
dell'autorità di controllo (Consob), così come 
atteggiamenti di attesa passiva da parte di diver
se aziende di credito. Ma al di là degli ultimi 
fatti che hanno rappresentato la classica goc
cia che ha fatto traboccare il vaso, il problema 
vero rimane quello di un governo che ha por
tato l'economia in una situazione estremamente 
grave e che ha generato sfiducia nel futuro da 
parte dei risparmiatori. 

I provvedimenti tecnici adottati dal governo 
appaiono opportuni ma non sono sufficienti. E' 
senz'altro opportuno che le Autorità Moneta
rie mirino al ripristino della normalità evitan
do che la difesa del risparmio azionario sia fat
ta a spese del risparmio bancario. Sarebbe, in 
primo luogo, assurdo impiegare il risparmio 
bancario a spese del risparmio azionario priva
to; inoltre sarebbe un atto che potrebbe por
tare alla distruzione del sistema bancario. 

E', invece, corretto predisporre l'impiego di 
altri fondi delle banche come i fondi liquida
zione del personale e utilizzare meglio il ruolo 
degli investitori istituzionali (fondi pensione, 
ecc.). In tal modo l'azione delle banche, di fat
to, si concreta in un sostegno ma non si tra
sforma in una « diga», con una piena salva
guardia, quindi, del loro ruolo istituzionale. 

In questo quadro le banche dovranno adot
tare nei confronti della clientela la funzione del 
saggio consigliere finanziario e non più, oggi, 

del notaio passivo così come, ieri, del finanzia
tore degli eccessi borsistici. L'azione di filtro 
è essenziale per un più corretto funzionamento 
della borsa. 

Ma tutto ciò non è sufficiente. La fiducia dei 
risparmiatori attuali e futuri non la si mantiene 
a lungo solo con i provvedimenti tecnici e l'azio
ne di filtro. Il rischio che il Paese sta correndo 
è quello di coinvolgere anche il sistema banca
rio in un generale dissesto se il governo Spado
lini non interverrà con una politica di reale ri
sanamento dell'economia. L'inflazione è anco
ra attestata sul 20%; i prezzi all'ingrosso nel
l'ultimo mese sono cresciuti del 2%, la bilancia 
dei pagamenti registra un deficit superiore a 
quello già pesante del 1980: tale è il quadro che 
il risparmiatore e l'operatore economico hanno 
davanti ogni giorno. Né ci vuole molta fantasia 
per capire quali siano le preoccupazioni di chi 
vede eroso il proprio risparmio e umiliati i pro
pri sacrifici. Altro che salvataggio dei prezzi dei 
titoli azionari, c'è ben altro in gioco: c'è il sal
vataggio del Paese. Questo deve avere presente 
Spadolini anche quando adotta provvedimenti 
tecnici se vuole evitare il peggio. Che accadrà 
nei prossimi mesi alla lira? Quali sicurezze si 
è in grado di dare alle imprese per gli investi
menti? Per rispondere a tali domande serve una 
politica radicalmente opposta a quella finora 
seguita. 

Nell'agosto 1977, nel quadro delle iniziative 
del governo di solidarietà nazionale, furono pre
si anche provvedimenti a favore del risparmio 
azionario. Il valore delle azioni aumentò in mo
do fermo e equilibrato: certo furono adottati 
anche incentivi fiscali, ma quel che più conta 
è il fatto che la borsa valutò positivamente la 
qualità dell'impegno politico e programmatico 
della maggioranza nei confronti dell'inflazione. 
Così come la stessa borsa ricadde nell'inerzia 
mano a mano che si accentuava il disimpegno 
del governo Andreotti sulle grandi questioni del 
risanamento. 

Oggi, il governo Spadolini eredita una situa
zione grave, ma proprio per questo non può li
mitarsi a più o meno generici impegni program
matici. Occorre che dispieghi una politica eco
nomica qualificata tale da ribaltare le aspetta
tive di crescita dell'inflazione, che ripristini la 
fiducia nel risparmio, che sia, infine e soprat
tutto, in grado di trasformarlo in investimento 
produttivo. e 
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Gli enigmi 

Andreatta 
e Scotti 

del programma economico 

A A prima vista, l'impalcatura del 
W programma economico di Spado
lini sembra solida. Ma, quando si cer
ca di approfondirlo, emergono punti 
deboli o enigmi piuttosto difficili da 
superare. 

Il programma si regge su due pila
stri. Il primo è la contrattazione di un 
tasso d'inflazione con le parti sociali, 
entro il quale dovrà essere contenuta la 
dinamica delle diverse variabili quali 
i prezzi amministrati, le tariffe, il co
sto del lavoro, i meccanismi di indi
cizzazione, il disavanzo pubblico. Il se
condo pilastro è la subordinazione del
la politica di bilancio alla lotta all'in
flazione, per il rispetto come si diceva 
del tasso d'inflazione contrattato miran
do al sostegno degli investimenti a sca
pito della spesa corrente, nel rispetto 
del vincolo dei conti con l'estero. 

La scala mobile non è il solo mecca
nismo d'indicizzazione. Ce ne sono al
tri, non meno inflazionistici. I più im-
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di Ercole Bonacina 

portanti sono gli effetti dell'aumento 
del dollaro, il « fiscaJ drag », i meto
di di variazione dei prezzi petroliferi 
e di alcuni altri prodotti industriali, 
l'equo canone, il sovrapprezzo termi
co delle tariffe Enel: dei meccanismi 
operanti all'interno del bilancio pub
blico, si dovrebbe parlare a parte. Met
tiamo pure che un sistema di raff red
damento delJa scala mobile si trovi : 
ma alJora una delJe due, o si raffred
deranno tutte le altre indicizzazioni, o 
il salario reale, di cui pure si assicura 
la salvaguardia, risulterà via via ridot
to. Il raffreddamento delJe altre indi
cizzazioni si annuncia o impossibile o 
minimo. Sarà impossibile neutralizza
re gli aumenti petroliferi. Sarà molto 
difficile riportare il dollaro a quota
zioni più ragionevoli, e il governo non 
sembra affatto impegnarsi nella politi
ca estera necessaria a questo fine. La 
riduzione del disavanzo e del fabbiso
gno del settore pubblico allargato im-

pedisce .!a rimozione del « fiscal drag », 
tanto piu che la temuta e probabile on
data recessiva ridurrà il gettito delJ'im
posizione indiretta: dovendosi dimi
nuire di altri 5 mila miliardi il fabbi
sogno del settore, è anche impensabi
le che gli annunciati tagli alle spese 
sociali, per l'istruzione e per i trasfe
rimenti, possano diventare a breve ter
mine (si parla del 1981) cosl consi
stenti, da compensare anche le mino
ri entrate derivanti dalla rimozione o 
dall'attenuazione del « fiscal drag ». In 
queste condizioni, il raffreddamento 
della scala mobile rappresenterebbe 
una pura perdita, in ogni caso spropor
zionata alJa modesta riduzione del tas
so inflazionistico che ne sarebbe deter
minata : la parte residua del t;lsso, te
nuta in vita dalla conservazione degli 
altri fattori d'inflazione, non solo non 
salvaguarderebbe ma contrarrebbe ul
teriormente il salario reale. Proprio 
come si diceva. -



Gli enigmi 
del programma 
economico 

L'ipotesi del raffreddamento della 
scala mobile prospettata dal governo 
nel comunicato conclusivo dell'incon
tro del 28 giugno di Spadolini con le 
parei sociali e nel discorso sulla fidu
cia, è stata sempre strettamente con
giunta con l'impegno di salvaguarda
re il potere d'acquisto reale dei lavo
ratori. Questo impegno - a quanto 
sembra - dovrebbe essere rispettato 
con la rinuncia, da parte dei lavoratori, 
alla quota di copertura della scala mo
bile eccedente il tasso d'inflazione con

·trattato, e con la rinuncia, da parte 
del governo, a movimentare tariffe e 
prezzi amministrati al di là del margi
ne concesso dal rispetto del « contrat
to » ami-inflazione. Sussistono, è vero, 
altri due impegni: quello di ridurre il 
divario fra costo del lavoro e retribu
zioni dei lavoratori (evidentemente spo
stando dalle contribuzioni al salario 
una parte del costo del lavoro ovvero 
fiscalizzando una maggior quota degli 
oneri sociali) e l'altro impegno di con
tenere il disavanzo pubblico, che ridur
rebbe la quota residua del tasso d'in
flazione e quindi rappresenterebbe un' 
apprezzabile contropartita per iJ s1 dei 
lavoratori al raffreddamento della sca
la mobile. Ma, come si vede, questi 
due impegni si contraddicono fra lo
ro. In tali condizioni, proprio non si 
vede come possa essere garantita la sal
vaguardia del salario reale o, per dir
la in altri termini, con che cosa di me
glio o di meno peg~io possa essere so
stituita la scala mobile, che tuttavia, 
nel1'80, non ha potuto evitare che me
diamente il salario restasse scoperto 
per il 26.5 per cento risoetto all'au
mento dell'indice sindacale del costo 
della vita. Insomma, la comoatibilità 
fra salvaguardia del potere d'acquisto 
del salario e raffreddamento della sca
la mobile, resta un enigma. 

Altrcctanto e ancor più enigm:1tico 
risulta il rispetto di impe~ni assunti 
in materia di bilancio pubblico. Le ta
riffe dei pubblici servizi. la cui diffe
renza rispetto ai costi rifluisce a inte
grale carico del bilancio dello Stato e 
concorre a ~onfiare il fabbisogno del 
settore pubblico allargato, secondo gli 
studi della Banca d'Italia sono aumen
tate ncll'80 del 26 per cento rispetto 
al '79 su base nazionale (poste, ferro-
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vie, telefoni, elettricità) e del 24 per 
cento su base locale. L'indice genera
le dei prezzi al consumo, nei due an
ni, è cresciuto del 21 per cento. su 
tale aumento, la crescita dei prezzi am
ministrati ha influito per il 7 ,7 per cen
to, ma quella delle tariffe per i servizi 
pubblici ha influito solo per l'l,3 per 
cento. Un'incidenza così contenuca è 
stata resa possibile solo grazie a in
genti erogazioni poste a carico del bi
lancio statale, compensative del grosso 
scarto esistente fra costi e ricavi unita
ri dei servizi. Questo scarto lievita for
temente ogni anno, superando costan
temente il tasso d'inflazione. Ciò vuol 
dire che, solo per mantenere stabile e 
non accrescere l'incidenza delle tarif
fe pubbliche sull'aumento dei prezzi al 
consumo, le erogazioni del bilancio 
statale per I '81 dovrebbero crescere di 
molto rispetto all'80, e difatti cosl sta 
avvenendo. Ma ciò contraddice l'impe
gno di ridurre il disavanzo di parte 
corrente da una parte e di contenere 
le tariffe pubbliche entro la cornice del 
tasso d'inflazione contrattato dall'al
tra. E non parliamo dei prezzi ammi
nistrati propriamente detti che, nell'in
cidenza sull'aumento dei prezzi al con
sumo hanno fatto la parte del leone, 
concorrendo da soli a determinare un 
6,4 per cento di aumento sul 21 per 
cento di aumento di tutti i prezzi. I 
soli prodotti petroliferi, nell'80, sono 
cresciuti del 44 per cento rispetto al 
'79. 

Spadolini ha riposto molte speranze 
nella riduzione dei trasferimenti cor
renti, in particolare a regioni, comuni 
e province. E' chiaro che, per 1'81, ci 
sarà molto poco da fare: il più è sta
to già fatto o sta per essere compiuto. 
E per 1'82? Il conto si basa sulla com
pensazione che dovrebbe avvenire tra 
riduzione dei finanziamenti statali, da 
una parte, e istituzione di capacità im
positiva autonoma, dall'altra. Ma qui 
si cozza contro altri due enigmi. Il pri
mo è che per rendere operante una 
nuova legge di nuovo prelievo tributa
rio affidato capillarmente ai comuni, 
ci vuole ben altro che un anno: tanto 
vale dire che, per 1'82, se la borsa 
del Tesoro resterà semichiusa, i co
muni e gli altri enti locali dovranno 
dedicarsi a una severissima dieta, che 

sarà insopportabile in particolare per i 
comuni di maggiori dimensioni e per 
quelli del Mezzogiorno In ogni caso, 
l'ipotizzata compensazione fra riduzio
ne dei finanziamenti del Tesoro e ac
quisizione dei nuovi cespiti tributari 
(comunque, limitati ai comuni) non è 
realistica, almeno a breve termine. Ma 
il secondo enigma riguarda la natura 
dci cespiti. Nel suo programma Spa
dolini ha detto che l'imposizione sugli 
immobili non dovrà essere inasprita 
Ncn si è capito bene se, cosl dicendo, 
egli intenda lasciare integra anche la 
vasta evasione legale di cui attualmen
te gode la proprietà di edifici (a cui 
è da aggiungere quella terriera). A par
te ciò, l'affermazione di Spadolini po 
trebbe aver significato solo se lo Sta
to si accinge a trasferire ai comuni la 
sua propria potestà impositiva sulle ca
se, ma con questi evidenti effetti: che 
i comuni - attrezzature legislative, ca
tastali e tecniche permettendo - ina
spriranno l'attuale imposizione; e che 
lo Stato, se ridurrà i suoi trasferimen
ti di fondi, rinuncerà a sue entrate, 
cioè uno stesso fenomeno economico 
si chiamerà con nomi diversi. 

Questo elenco di interrogativi po
trebbe continuare. Tutto errato, quin
di, nel programma economico di Spa
dolini? Tutto errato, no, ma molto di 
equivoco e molto di reticente, sì. L' 
equivocità sta nel considerare raggiun
gibili subito o in breve termine, tra· 
guardi lontani o addirittura inesisten
ti. La reticenza sta nell'aver taciuto i 
reali, veri, duri sacrifici che la colletti
vità nazionale deve compiere, per un 
lungo periodo di tempo, allo scopo di 
uscire dal tunnel dell'inflazione. L' 
equivoco e la reticenza non sono di
fetti addebitabili all'uomo Spadolini, 
che nella replica alla Camera, quando 
gli si è presentato il caso di fronte al
le smargiassate del socialdemocratico 
Longo o agli affondi meno pacchiani 
ma pur sempre minacciosi di Craxi e 
Piccoli, ha tirato fuori le unghie e le 
ha messe in mostra: l'equivoco e la 
reticenza sono i caratteri propri di que
sto governo che, per compiere la sua 
opera, avrebbe bisogno di maggioran
za salda e di tempi lunghi e che inve
ce dispone di un esercito rammollito 
ed ha un respiro cortissimo. E. B. 
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DOPO IL VERTICE DEL LUSSEMBURGO 

Nuove prospettive per il rinnovamento 
Per una politica economica e monetaria europea finalizzata a precisi valori sociali e culturali . Il Vertice 

di Ottawa come "test" decisivo per l'Europa e per le speranze 
delle sinistre • Perché è urgente una politica di programmazione e di rilancio 

della cooperazione per lo sviluppo del Terzo Mondo. 

A In questo curioso paese miserabi
• li speculazioni di qualche finan 
z1ere da retrobottega mettono in crisi 
una borsa che riflette solo qualche pal
lido raggio del mercato dei capitali e 
provocano consulti ad alto livello e di
battiti 1n Parlamento. Ma se il dolla
ro tocca le 1.200 lire e la bilancia com
merciale e dei pagamenti declinano 
paurosamente, ci si accontenta di pun
tare l'indice accusatore sulle mostruo· 
se malefatte della scala mobile. Forse 
la questione morale sta proprio qui: 
in una classe dominante incapace di 
comprendere e interpretare i processi 
storici reali e portata sempre più a 
chiudersi, come il patriziato delle si
gnorie rinascimentali, nell'angusto oriz
zonte delle rendite, dei privilegi e de
gli sperperi delle piccole realtà provin
ciali. Questa divaricazione storica del 
processo di unificazione nazionale si 
allarga sempre più tracciando quasi un 
confine fra mondo politico e società ci. 
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vile facendosi instabilmente convivere 
stagnazione e dinamismo, modernità e 
arretratezza. Che sia questo il miracolo 
italiano? Noi continuiamo ostinatamen. 
te a credere di no. 

Nonostante tutto l'economia italiana 
e saldamente legata ai mercati commer
ciali, finanziari, monetari mondiali e, 
nel bene e nel male, non può più sot
trarsi agli obblighi e agli impegni che 
ne derivano. 

La prima esigenza è quella di adat
tare la propria struttura produttiva al 
mutamento dei rapporti economici mon
diali. Cosa ciò significhi in termini di 
politica di bilancio, fiscale, creditizia, 
di programmazione dello sviluppo, di 
razionalizzazione dci costi, di produtti
vità e di innovazione tecnologica e or
ganizzativa, di relazioni industriali, è 
quotidiano oggetto di esercitazione e 
di dibattito. Ciò che non si discute a 
sufficienza è il quadro dei processi eco
nomici e politici internazionali in cui 

le decisioni nazionali devono essere pre
se. Eppure la possibilità di affrontare 
con successo i problemi economici e 
sociali nazionali dipende anche dalla ca
pacità di proiettarli nel loro naturale 
contesto internazionale e di svolgere 
un ruolo attivo per orientarlo o condi
zionarlo. Dovrebbe essere chiaro a tut· 
ti che non esiste semplicemente un pro
blema di politica industriale o di poli
tica commerciale e monetaria italiano. 
La questione è: dati gli obiettivi so
ciali, economici e politici che si voglio
no raggiungere e dato il contesto eco
nomico europeo e mondiale, quali po· 
litiche finanziarie, monetarie, produt
tive si possono proporre e sostenere sul 
piano interno e internazionale? Da qui 
la grande importanza anche per l'Italia 
di ciò che sta avvenendo nella riorga
nizzazione dei mercati mondiali, delle 
scelte di politica economica e mone
taria dei grandi paesi industriali, della 
convergenza o divergenza delle politi
che comunitarie. In questi mesi, s<'n -13 



za che se ne avvertisse tutta la rilevan
za, si sono verificati fatti e decisioni, 
che potranno influenzare ogni possibi
le ipotesi di sviluppo nel nostro paese. 

Prima di tutto l'orientamento deci
samente aggressivo della politica eco
nomica americana. La politica di reindu
strializzazione reaganiana si manifesta 
sempre più come una scelta strategica 
mirante a ristabilire la supremazia eco· 
nomica e politica degli USA. Il punto 
di partenza è la constatazione dell'in
debolimento del ruolo economico mon
diale americano. 

L'Europa è divenuta infatti un te
mibilissimo concorrente per gli USA sia 
dal punto di vista commerciale che fi. 
nanziario e tecnologico. Ad essa manca 
solo l'unità politica per pretendere il 
ruolo di partner a parità di condizioni. 
Su di essa gli USA hanno l'enorme van
taggio di essere la potenza militare da 
cui dipende essenzialmente la sua di
fesa. Questo dato politico, che era sta
to indebolito fortemente dalla crisi stra. 
tegica susseguente alla guerra nel Viet
nam e da quella economico-finanziaria 
parallela e conseguente culminata con 
l'inconvertibilità e la svalutazione del 
dollaro, assume oggi tutto il suo rilievo. 
La presidenza Reagan rispecchia i mu
tamenti avvenuti da allora sullo scac
chiere politico ed economico ed espri
me la consapevolezza dei ceti econo
mici e politici dominanti che esistono 
oggi le condizioni per un mutamento di 
tendenza nella posizione americana nel 
mondo. La crisi petrolifera ha forte
mente ridimensionato il grado di con
correnzialità dell'Europa e l'esistenza 
di un fortissimo surplus in petroldol
lari detenuto dalle grandi istituzioni fi. 
nanziarie transnazionali ha rimesso in 
corsa l'unica moneta veramente inter
nazionale: il dollaro. La svalutazione 
del dollaro degli anni scorsi ha miglio
rato la competitività americana e, pro
vocando un costante aumento del prez
zo del petrolio, ha reso conveniente lo 
sfruttamento dei giacimenti petroliferi 
dell'Alaska, delle scisti bituminose e 
del carbone di cui gli USA sono ricchi. 
D'altra parte l'inflazione monetaria in
detta dal dollaro, sommandosi alla re
cessione e alla crisi energetica, ha ac· 
centuato gli squilibri fra gli stati euro
pei e indebolito complessivamente la 
CEE. Il mercato mondiale poi si ar
ricchiva di nuove realtà economiche, i 
cosiddetti paesi di nuova industrializ
zazione, che rappresentano la fase at
tuale di internazionalizzazione del ca
pi tale e di decentramento produttivo 
internazionale. Ad essi si aggiungono 
paesi produttori di petrolio. 
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Infine la crisi petrolifera ha esaspe
rato la pressione commerciale giappo
nese che sempre più si dirige verso i 
mercati europei. 

Si tenga presente in tutto questo qua
dro l'alto grado di internazionalizza
zione del capitale americano, la bassa 
percentuale del commercio estero ri
spetto aJ reddito prodotto, la grande 
ricchezza di materie prime e di pro
dotti agricoli, l'altissimo livello orga 
nizzativo ed il quasi monopolio tecno
logico in settori strategici e si compren
derà la forza con cui la svolta reaga
niana si presenta. 

Gli americani hanno capito che la 
nuova situazione economica mondiale 
esige una politica di ricapitalizzazione, 
di ristrutturazione e di riqualificazione 
dell'offerta e la sviluppano puntando 
decisamente a favorire i profitti. In 
questa ottica vanno viste tutte le mi
sure dirette a contenere la spesa pub-

blica, i costi sociali e le imposte anche 
se si tratta di una posizione che va 
interpretata in chiave politica e non fi. 
losofica. Anche Reagan deve fare i con
ti con :nteressi sociali contrastanti e 
con una società complessa che non am
mette semplificazioni. Partendo da que
ste premesse si comprende meglio la 
politica degli alti tassi di interesse pra
ticata con tanta decisione e arroganza. 
Senza dubbio gli alti tassi di interesse 
comportano un aumento dcl costo dcl 
danaro, ma ciò determina un afflusso 
di capitali dai mercati finanziari mon
diali aumentando la capacità di pene
trazione finanziaria delle industrie sta
tunitensi e a medio termine una ten
denza alla diminuzione dcl costo del 
danaro. Una difficoltà potrebbe venire 
dall'eccessivo rafforzamento del dollaro 
che potrebbe minacciare l'aumento di 
competitività americana. Ma questo pe
ricolo è controbilanciato dal fatto che 

Dopo il vertice 
del Lussemburgo 

L'Europa 
rilancia 
il tema sociale 
di Tullia Carettoni 

A Dcl vertice di Lussem
W burga non si sarebbe 
parlato tanto se non ci fos
se stato il fatto nuovo « Mit
terrand ». Egli si è fatto 
molto francesemente prece
dere da due squilli di trom
ba. « La Francia continua, 
ha risposto il suo portavoce 
a chi gli chiedeva se il nuo
vo presidente avrebbe chie
sto un rinvio della data pre
fissata. D'ora m poi si par
lerà di politica e non di bot
tega », ha fatto dichiarare 
alla vigilia dei lavori. 

ben graduata a seconda del
le fasce sociali. Se l'Europa 
raccoglierà e farà sua la sfi
da di Mitterrand, tutto po
trebbe camminare in modo 
diverso. 

Diciamo subito che questo 
slancio è apparso assai sbia
dito nel resoconto che Lord 
Carrington ha fatto al Parla
mento Europeo (il quale, co
me sempre, viene informato 
dopo gli eventi e non con
sultato prima). 

Ma il Vertice aveva in agen
da altre cose importanti co
me ad esempio l'approvazione 
del rapporto sul dialogo Nord 
-Sud adottato dal Consiglio 
degli affari generali, l'atteg
giamento da tenere al Ver
tice di Ottawa (in luglio) e 
di Cancun (nei quali si è sta
bilito di avere una sola voce 
come Comunità). Sul piano 

Nel Vertice ha avuto, poi, 
la capacità di impostare i te
mi sociali e dunque della di
soccupazione, nonché di in
dicare nella riduzione dell' 
orario di lavoro uno dei ri
medi a quest'ultima. In so
stanza: patto sociale e d'ur
genza, austerità per tutti ma 
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gli alti tassi americani riflettendosi sul 
mercato europeo determinano inflazio
ne, difficoltà nei processi di ristruttu· 
razione e di riequilibrio delle bilance 
dei pagamenti, e dall'avvio di una poli
tica commerciale aggressiva. Rientra in 
questa strategia l'accordo di autolimi
tazione con il Giappone che dirotta la 
concorrenza di questo paese verso I 'Eu
ropa e l'offensiva contro le cosiddette 
limitazioni al libero commercio. Poli
tica interna e disponibilità finanziarie 
insieme al monopolio monetario con
sentiranno agli USA di ritornare ad es
sere una potenza economica esporta
trice ed egemone. 

regia internazionale, la seconda nel ri
durre il ruolo finanziario e la capacità 
competitiva del vecchio continente. 

Questa duplice sfida è di importan
za storica per l'Europa in quanto se 
essa non saprà contrastarla sui due fron
ti della politica economica interna e in
ternazionale e della rottura del bipola
rismo che si tende a restaurare fra le 
grandi potenze, la possibìlità sia di un 
suo modello economico e sociale che 
di un suo ruolo internazionale rischia
no di essere vanjficate Cosa questo si
gnificherebbe per la sinistra socialista 
e comurusta è inutile sottolineare. Di
venta quindj essenziale costruire una 
politica economica e monetaria europea 
fondata sulla riqualificazione dell'offer
ta, ma finalizzata a precisi valori socia
li e culturali. Ma una tale politica è 
l'opposto del monetarismo e del neoli 
berismo thatcheriani come di ogni stra
tegia puramente deflattiva. Essa impo-

ne una politica di programmazione e 
quindi di concertazione nazionale ed 
europea ed il rilancio della coopera
zione per lo svìluppo del Terzo Mondo. 
E nello stesso tempo richiede un'azione 
decisa per far riaprire i negoziati sul 
disarmo e la sicurezza in Europa. In 
questa prospettiva, seppure non all'uni
sono, si muovono il governo francese 
e quello tedesco. Non altrettanto chia
ra è la posizione italiana. Eppure il go
verno di sinistra di Mitterrand apre, 
seppure con tutte le cautele, nuove pro
spettive a tutte quelle forze, presenti 
anche nel governo, che vogliono il rin
novamento. 

L'Europa e, a maggior ragione, l'Ita
lia, sono quindi soggette ad una dupli
ce pressione: politica ed economica. La 
prima consiste nel tentativo americano 
di avocare a sé, mediante il rafforza
mento militare e il blocco dei negozia
ti con l'URSS, il monopolio della stra-

relle iniziative si è data con· 
tinuità a quella medio-orien
tale (iniziata l'anno scorso a 
Venezia) e si è dato corso 
a quella sull'Afghanistan. Un 
Vertice migliore del solito, 
dunque? Non oseremmo dir
lo, generico e lacunoso come 
è stato. 

Carrington rivela - non 
v'è dubbio - statura politi
ca maggiore del suo prede
cessore di turno olandese. 
Ha presentato con molta abi
lità ìl programma per i sei 
mesi di presidenza inglese; 
ha avuto accenti europeisti 
sostenuti da una sorta di Ot· 
timismo della volontà (nel
la storia contano i successi 
non le dil/icoltà). Ma ha 
detto subito - sei mesi so 
no brevi, sarà molto se agi
remo con « confusione mini
ma». Ha garantito di voler 
riconoscere un partner nel 
Parlamento (la Veil aveva 
appena finiro di dire che è 
intollerabile che il Consiglio 
non consideri il Parlamento 
un vero interlocutore); ha 
reso omaggio alla Commis
sione per le buone proposte. 

Secondo Carrington l'Eu
ropa è più ad una svolta che 
ad una crisi: quello che con
ta è mantenere ferma la vi
sione d'insieme e le mete da 
raggiungere. I mezzi? Rinno-

vare, ampliare, e soprattut
to dare la propria identità: 
esercitare cioè la propria in
fluenza sul mondo esterno 
in modo attivo. Ed è qui 
che, secondo noi, il Presi
dente del Consiglio di turno 
ha legato il programma se
mestrale al Vertice di Lus
sembur~o insistendo sul te
ma della azione di pace e 
mediazione nel Medio Orien
te e ricordando il primo non 
felice round di Mosca, sulla 
questione afghana che lo ha 
visto protagonista. La propo
sta di una politica di pre
senza attiva della CEE sui 
grandi temi internazionali ci 
sembra un dato positivo del
la tornata di Lussemburgo (e 
del programma inglese) ma 
a parte le incerte fortune 
delle azioni intraprese (sap
piamo tutti quanto spesso i 
sovietici partano dal niet per 
venire più tardi sul terreno 
delle trattative) ci sembra 
che il nodo di fondo, il rap
porto con gli USA, non già 
per aprire contrasti, ma per 
dar segno di autonomia non 
viene neppure affrontato. Il 
che ci fa ~uardare con pessi
mismo all'incontro di Otta
wa dove l'Europa avrà una 
sola voce ma probabilmente 
flebile e frammentaria, men
tre si dovrebbe colà imposta-
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Ci auguriamo che esse sapranno com
prendere che il vertice di Ottawa dei 
prossimi giorni non è il quarto della 
serie, ma un test decisivo per l'Europa 
e per le speranze della sinistra. 

re una discussione di fondo 
con « part dignità » di tutti 
su tutti i grandi temi politi
ci internazionali, ed esporre 
con una sola voce più che 
un cahier des doléances una 
proposta politica Anche se, 
come ha notato Segre nel 
dibattito « la poliuca mone
taria americana con i perico
li che comporta per l'Euro
pa offre un facile terreno d' 
intesa ». 

Anche per il dialogo 
Nord-Sud non si può dir
si soddisfatti: l'accenno di 
Carrington a Lomé è suo
nato quasi rituale cosl come 
rischia di essere rituale la 
preconizzata presenza CEE 
alla Conferenza dell'ONU 
sui paesi meno progrediti 
che si terrà a Parigi in set
tembre. 

Dicevamo che il « fatto 
nuovo » del Consiglio, Mit
terrand e il suo rilancio del 
tema sociale, sono apparsi 
messi in sordina al Parla
mento Europeo da Carrin~
ton e non poco anche da 
Thorn anche se ha franca
mente ammesso che l'Euro
pa è nella pe~gior crisi di li
vello di produzione e di di
soccupazione dal dopoguer
ra in qua e che di buono a 
Lussemburgo G'era solo uno 
spirito nuovo di accordo fra 

G. M. 

capi dei governi e Com
missione Esecutiva. Per que
sto ci è sembrato pertinen
te il richiamo di Ruffolo al 
fatto che l'Europa è il con
testo necessario per portare 
avanti un disegno riformato
re e che fatti politici nuovi 
come le elezioni francesi ci 
danno conferma della prati
cabilità di queste ipotesi. 

Del disarmo, della que
stione dei missili al Parla
mento Europeo non si è udi
ta parola. Sappiamo che il 
Vertice ne ha parlato a lun
go ma non in seduta uffi
ciale (e cosl il povero Spa
dolini fedele alla consegna 
del silenzio ha detto che non 
se ne era trattato, smentito 
subito da altri più chiacchie
roni!). 

Ancora una volta quindi 
vediamo confermato il diva
rio fra quella che potrebbe 
essere I 'influenza della CEE 
nel mondo e quanto riesce a 
fare. Lo hanno detto in mol
ti e noi aggiungiamo che 
questa « influenza » possibi
le passa per il coraggio di 
affrontare i grandi temi -
disarmo, fame, sviluppo e 
nuovo ordine economico -
con la propria testa e senza 
pregiudizi e paure. 

• 
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La 
« differenziazione ,, 
della 
componente 
socialista 
della CGIL 

Al centro 
Lombardi 
e Marianett1 

C'è una scala mobile che porta al Psi 
Marlanetti ha dovuto « correggere • le posizioni di Del Turco che minacciava I(! rottura con I comunisti; a sua volta, pPrò, è stato «corretto• dal ministro De Michelis - La lettera alle strutture: e l'unità Interna è 

una scelta irreversibile • - Ma c'e un documento « segreto • che se dovesse 

A Rologna, venerdì 10 luglio, ulti
W ma giornata di lavori al congresso 
della Federbraccianti. Luciano Lama 
conclude richiamando l'esigenza di sal
vaguardare, « tutti », l'unità della 
CGIL « E' un valore in sé» , dice. 
Poche ore dopo, intervenendo alla ma
nifestazione nazionale dei braccianti e 
degli alimentaristi, quindi in una ini
ziativa pubblica, il segretario generale 
della CGIL accentua ulteriormente i 
toni: « L'unità della nostra confedera
zione è un bene troppo prezioso, è una 
condizione essenziale perché il nostro 
progetto di cambiamento dell'econo
mia, della politica e della società pos
sa avanzare col necessario sostegno del
le forze di sinistra e progressiste ». 

Perché tanta insistenza e, soprattut
to, tanta tensione? Sul tavolo della pre. 
sidenza c'è una copia dell'Avanti' aper
ta sul resoconto del congresso. Questo 
il titolo: « Due linee nella Federbrac
cianti », che è come dire due linee nel
la CG IL. Il testo, addirittura, raccon
ta di uno « scontro » tra chi (i sociali
sti, ovviamente) « non intende più se
parare il momento della lotta da quel
lo della proposta e della gestione po
litica», e chi (sottinteso, i comunisti) 
cc privilegia in particolare il momento 
della rivendicazione e della lotta ». 
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essere utilizzato ... 

di Pasquale Cascella 

Quanto questo schema sia artificio· 
so è stato dimostrato dalla votazione 
unanime del documento politico del 
congresso. Ma quella dell'Avanti! è la 
classica nube che annuncia il tempo
rale. 

E' sufficiente leggere le cronache de
dicate a un convegno del Club Turati 
per rendersi conto che il contenzioso 
tra socialisti e comunisti della CGIL è 
tutt'altro che chiuso. Raccontano, in
fatti, di una « tirata d'orecchi » del mi
nistro De M1chelis ai sindacalisti del 
suo partito su tutta una serie di vicen
de sindacali, non ultima il prelievo for
zoso dello 0,50% dalle buste paga: 
« La componente socialista deve assu
mere posizioni chiare e coraggiose, an
che a costo di polemiche vivaci all'in
terno del sindacato e della sinistra ». 

De Michelis ha, cosl, dato una sor
ta di imprimatur alle posizioni più di
rompenti di esponenti socialisti della 
CGIL, che, negli ultimi tempi, hanno 
acutizzato la polemica interna con la 
componente comunista, pregiudicando 
quei rapporti che tradizionalmente han
no rappresentato un sicuro punto di 
riferimento politico per entrambi i par
titi storici del movimento operaio ita
liano. 

Paradossalmente, il ministro delle 

Parteupazioni statali (interessato a di 
fendere la linea delle privatizzazioni) 
ha rivolto quel plateale « rimprovero » 
direttamente a Marianetti, il socialista 
che occupa l'incarico di segretario gene
rale aggiunto della CG IL, che pure 
aveva dato il via alla differenziazione 
approfittando di un'intervista propo
stagli da l'Unità. Ad ogni domanda. an
che la più neutra, la risposta di Maria. 
netti ricadeva sulle tensioni interne, fj. 
no ad adombrare « implicazioni nel 
congresso della CGIL ». 

Pochi giorni dopo, però, era Del 
Turco, segretario generale aggiunto del
la FIOM, candidato alla segreteria con
federale al posto di un rappresentan
te della sinistra sociaJista (anche se in 
questi ambienti si afferma che « i gio
chi sono tutt'altro che fatti » ), a espli
citare il « messaggio », preannuncian· 
do una « resa dei conti » con la pos
sibile conseguenza di una « rottura ». 

La resa dei conti, invece, è avvenu
ta in casa socialista, con gli esponenti 
della sinistra (da Verzelli a Zuccherini. 
della segreteria confederale, da Puppo. 
segretario della FIOM, a Vigevani. se
gretario generale dei chimici) tutti in 
campo contro le posizioni più avven
turiste della componente. 

Un'« emorragia» pericolosa, quella 
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della sm1stra socialista, che lo stesso 
Marianetti (memore dei rapporti di 
forza che, soltanto un mese prima, ave. 
vano bloccato sul nascere la sua pro
posta di adottare una linea di compo
nente nel dibattito interno sulla scala 
mobile) ha dovuto in qualche modo 
fermare . Di qui la dichiarazione con
giunta di tum i quattro segretari so
cialisti della CGIL che, pur confer
mando « una articolazione di posizioni 
politiche», sanciva la scelta « convin
ta» per l'unità interna della CGIL. 
E per ridimensionare gli effetti politi
ci delle polemiche, Marianetti ha poi 
firmato con Lama una lettera critica 
sui congressi alle Camere del lavoro, ai 
regionali e alle categorie, in cui l'uni
tà della confederazione viene definita 
« una scelta irreversibile ». 

Il documento, però, è arrivato alle 
strutture della CGIL in concomitanzJ 
con altri «messaggi » politici. questa 
volta provenienti direttamente dalle f •· 
le del partito. Una vera e propria of
fensiva, tanto che I' Avanti' con un 
trucchetto redazionale è arrivato a con
trabbandare la linea dell'intera confe
derazione come quella di un singolo 
esponente comunista. L'obiettivo, evi
dentemente, è di « correggere,. le po
sizioni dei sindacalisti socialisti della 
CGIL, piegandole alla ragione <l1 p.ir
tito, nel vivo del dibattito congrcs· 
sua le. 

E' Martelli, in una intervista al 
Mondo, a sniegarne il perché. L'espo· 
nente del PSI (che il settiman,1le pre
senta come candidato alla direzione del 
dipartimento economico) parla di una 
economia che « non può più stare stret
ta nell'accordo grande sindacato-gran
de padronato», per su~gerire un « dia
logo col governo e col mondo impren 
ditoriale. nel quale possa crescere il 
ruolo del sindacalismo socialista ». Ai 
sindacalisti socialisti, e in particolare 
a quelli della CGI L, si chiede, in so
stanza, di favorire ouel nuovo rappor
to, che il Mondo definisce« d'amore», 
tra il PSI e gli imprenditori. il cui ban
co di prova è rappresentato dai com
portamenti concreti delle parti sociali, 
anche sul piano istituzionale. E que
sto proprio mentre l'intero sindacato 
vive una crisi di legittimità con la 
propria base. 
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Marianetti e la componente sociali
sta della CGIL, dunque, sono alle stret
te. Devono scioglièrc ti dilemma: par
tito o sindacaco? Avendo, però, di 
fronte una leadership del partito che 
non perdona gli «sgarri », come è di
mostrato dalla differente accoglienza 
riservata a Benvenuto e a Marianetti 
al congresso di Palermo (il primo ac
colto alla tribuna come un leader, I' al
tro chiamato a svolgere il proprio in
tervento come un qualsiasi delegato), 
e ancora dalla scelta di chiamare solo 
i sindacalisti della UJ L a collaborare 
ai « dossier » economici del PSI per la 
trattativa sul programma del nuovo 
governo. 

L'incalzare del confronto col gover
no e gli imprenditori, come dei tem
pi congressuali della CGIL, non con
sentono tregue di sorta. Anzi, proprio 
in vista di questi appuntamenti è sta
to preparato un documento (di cui uf
ficialmente si m:ga persino l'esistenza) 
che traccia la linea di demarcazione 
dei socialisti, almeno di quelli più sen
sibili, o interel>sad, al richiamo del 
partito. 

Già nella premessa di questa nota 
• segreta » si definiscono « rigide » le 
posizioni della confederazione (impli
citamente, quindi. si riconosce che so
no dell'intera CGIL) sulla scala mobile 
e sul patto sociale. Si tratta, in effetti, 
dei punti più caldi del confronto sinda. 
cale e politico, sui quali piì:1 diromnen
te può manifestarsi una divaricazione. 
In quali termini? 

Il documento socialista sollecita un 
maggiore pra~matismo. Cosl, sulla sca
la mobile afferma che « la necessaria 
difesa dei gruppi e ceti meno forti 
non può essere totalizzante dell'azione 
del sindacato che ha bisogno di avere 
ampi spazi di manovra a partire dal 
salario ... In questa ottica posc;iamo in
dividuare le possibili modifiche ali' 
istituto della contingenza che deve re. 
stare salvaguardia delle fasce di reddi
to marginali, ma contemporaneamente 
deve permettere una gestione politica 
e contrattuale delle dinamiche salaria
li ». E sul patto sociale: « Rasenta il 
ridicolo un sindacato che pensa di ave
re il diritto di controllo e di veto su 
ciò che fanno il governo e il padronato 
e al tempo stesso rivendica la corale au-

tonomia delle proprie decisioni. D'al
tra parte non è più credibile pensare 
di risolvere i problemi sempre più com
plessi di una società industrialmente 
avanzata soltanto con l'azione verten
ziale. Occorre avere momenti di rac
cordo istituzionale dove l'iniziativa del
le parti sociali possa essere verificata 
e coordinata ». 

Se questo documento dovesse essere 
usato, liquidando cosl il complesso rap
porto tra politica sindacale, politica sa
lariale e politica economica, è facile 
immaginare quali possano essere le 
conseguenze sulla strategia della mag
giore confederazione sindacale. La di
fesa della scala mobile appare, allo 
stato attuale, la condizione indispen
sabile per tutelare le realtà del lavoro 
più deboli e più indifese anche sul pia
no contrattuale e, quindi, non separar
la da quella parte del movimento che 
può contare sulla stabilità dell'occupa
zione e della produzione, oltre che su 
più solidi rapporti di forza, nel mo
mento in cui si avvia una riforma dei 
tradizionali strumenti salariali oggi cor
rosi proprio dalla spirale inflazioni
stica. 

In altri termini, verrebbe meno una 
condizione essenziale per la scelta stra
tegica della riunificazione del movi
mento che pure l'insieme della CGIL 
ha posto al centro del dibattito con
gressuale. Ed è su questo terreno, non 
sul piano istituzionale (e, quindi, il 
patto sociale più o meno surrettizio), 
che si gioca il ruolo del sindacato per 
gli anni Ottanta. In discussione è la 
capacità di saper favorire un profondo 
processo di cambiamento delle struttu· 
re economiche e sociali del Paese che 
argini il disgre~arsi del blocco sociale 
che ha fono del sindacato italiano, dal 
'69 alla fine degli anni Settanrn, un 
soggetto politico determinante per 
equilibri sociali e politici più avanza. 
ti, ma salvaguardando sempre la sua 
autonomia. 

Che sia questa la « lezione » che dà 
fastidio a certe frange del PSI inte
ressate a dimostrare che è possibile fa. 
re a meno del PC I Jnche sul fronte 
sociale? ~la ~e co'ì fosse, possono i 
socialisti dd sind,1cato sacrificare una 
parte così grande della propria storia? 
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Inflazione: non confondere 
le cause con gli effetti 

A colloquio con Antonio Montessoro (Pci) su i rapporti tra costo del lavoro, prezzi, 
scala mobile e fisco 

A Sempre più al cencro del dibatt ito 
W politico ed economico degli ultimi 
tempi, il problema « scala mobile » scm. 
bra essere diventato il principale nodo 
da risolvere nel pur complesso cd intri
cato panorama del nostro sistema eco
nomico; il punto focale sul quale con
centrare gli sforzi di cutti. 

Verrebbe da pensare. ad ascoltare 
molti dei discorsi e de~li interventi de
gli ultimi giorni, che solo da una re
visione dell'attuale sistema di indicizza
zione delle retribuzioni possa venire un 
definitivo contributo alla lotta all'infla
zione, al recupero della competitività 
del nostro sistema produttivo ed a tutti 
gli altri assilli con i quali quot1d1<1na
mente ci troviamo a confrontarci 

Quasi che, oltretuuo, una revisione 
della scala mobile fosse suff icience. da 
sola, ad avviare a soluzione la moltìtu· 
dine di problemi che intralciano l'equi
librato andamento del nostro sistema 
economico 

E intorno al dibattito sulla modifica 
dell'indennità di contingenza si sono 
svolte gran parte delle vicende che han
no movimentato il confronto tra le: or
ganizzazioni sindacali dei lavoratori e 
degli imprenditori e, soprattutto, viva
cizzato il dibattito all'interno delle stes-
5e; all'interno del sindacato dei lavora
tori tra la componente comunista e 
quella socialista nella CG IL e nel con
fronto con la CISL e la UIL; all'interno 
delle associazioni degli imprenditori tra 
i • moderati » che sembrano per ora 
prevalere nella Confindustria, ed i « du
ri » che sembrano per ora prevalere nel
la Confapi. Intorno al dibattito sulla 
revisione della scala mobile e sui temi 
connessi s1 è accentrata gran parte del
l'atLenzione del programma economico 
del nuovo Governo Spadolini che pure 
non ha perso tempo per dimostrare la 
propria volontà mediatrice sulla que
stione. 

« In una situazione di prezzi crescen
ti, che è quella in cui si trova la no
stra economia, dire che la scala mobi
le provoca inflazione è un modo como
do e semplicistico di affrontare il pro
blema; ed è oltretutto un modo erra-
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di Marcofabio Rinforzi 

to ». Antonio Montessoro, esperto d1 
problemi del lavoro del partito comu
nista, ci illustra il suo pensiero sui rap
porti che legano inflazione, costo del 
lavoro e scala mobile. 

« Bisogna stare bene attenti a non 
confondere le cause dell'inflazione con 
gli effetti di questa. Una più correua 
impostazione del rapporto causa-effetto 
può farci rendere conto che non sol
tanto l'attuale scala mobile non è cau
sa di inflazione, ma che anzi essa è ele
mento di smorzamento. Ai rialzi dei 
prezzi essa infarn reagisce con un ri
tardo di tre mesi, nei quali quindi non 
si verifica nessun trasferimento degli 
aumenti sul costo del lavoro e sui prez
..:i stessi. 

Quando poi, dopo tre mesi. le re
tribuzioni si adcguJno ,11le variazioni 
della scala mobile, ht copertura che que
sta fornisce è senù1l rro insufficiente 
ad integrare i .;af.m di tutta la perdita 
di potere d '11cqubto ~ubtta a causa de
gli originari aumenti dci prcZli . T aie 
copertura. oltretutto diminuisce \'Ìa via 
che s1 sale verso retribuzioni piì1 alte, 
ma è comunque gi :1 insufficienic a pro
teggere i salari più ba~~i ( <lltU<tlmente 
la scala mobilt: copre integralmente le 
retribuzioni di 640 mila lire lorde . 
n.d.r.) ». 

In effetti è questo un fenomeno che 
si manifesta sempre più considerevol
mente in relazione al f t..:nomeno del 
drenaggio fiscale che rende la ~cala mo
bile sempre meno efficace con il pas
sare del tempo ed il crescere dei sala
ri nominali 

Proprio in relazione a questi aspet
ti Montessoro sottolinea la necessità di 
pcrre comunque mano ad una revis10 
ne degli attuali meccanismi dell'inden
nità di contingenz•• 

« Effetuva~ente esiste il problema 
dell'inadeguatezza della scala mobile co
me è oggi, ma va svincolato dal legame 
che taluno vorrebbe vedervi con l'infla
zione. E' anzi proprio a C<lusa degli ele
vati tassi di aumento dei prezzi che il 
sistema di indicizzilzione delle retribu
zioni si dimostra insufficiente. 

E' reale il fenomeno cosiddetto di 

app1ammento retributivo, nel senso che 
ormai le retribuzioni medio-alte non se
guono la dinamica inflazionistica ed è 
quindi necessario modificarne l'indiciz
zazione 

E' pero prima necessario, a mio giu
dizio, che in sede di rinnovi contrattua
li s1 definisca una adeguata parametra
zione professionale e retributiva dei va
ri livelli A quel punto sarà possibile 
ridisegnare il sistema di indennità di 
contingenza, ad esempio attraverso una 
differenziazione del valore del punto 
che partendo da quello attuale per i 
satiri più bassi vada proporzionalmen
te crescendo in relazione ai parametri 
di professionalità stabiliti in sede con
trattuak 

Ricengo che in tal modo si farebbe 
anche un effettivo passo avanti '>ulla 
sm1da della lotta all'inflazione. La qua
le va comLactuta sopruttutto attraverso 
una maggiore produttività del sistema, 
e 4uind1 •tttraverso un più auento rico
noscimenro della professionalità del 
la\'uro • 

Ma c'i: un altro aspetto del rappor
to infh1zione-scala mobile che è neces. 
sarw dff mntarc 4ucllo della incidenza 
fiscale sulle rcmbu1,10ni con particolare 
riferimento agli ;1umenti dovuti a scat
ti di contingenza dato che questi ven
gono necessariamente: a ricadere nel]' 
aliquota fiscale marginale e quindi tas
sati in maniera progressiva rispetto al
l'entità dcl salario complessivo. 

In pratica attualmente accade che non 
soltanw il meccanismo del punto uni
ficato dt contingenza produce l'effetto 
di appiattimento delle retribuzioni in 
quanto Jdegua all'evoluzione dei prez
zi solamente una parte dt ~alario ed in 
modo uguale per tutti; ma anche che 
a causa della progressività dell'imposi
zione fiscale la parte di s;ilario netto 
protetto dall'indc:nn11ù di contingenza 
è proporzionalmente cd a-.solutamente 
sempre minore •ti crc~cere ddla retri
buzione 

(( Quello delle ;1li4untc n~c1li - os 
serva Montessoro - è un pwbkma che 
va urgentemente affrontato. E' uno dei 
fattori che pnxlucono inflazione 
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Con la progressività delle aliquote 
e la crescita dei salari nominali aumen
ta continuamente la pressione fiscale e 
diventa sempre più costoso anche per 
le imprese oltre che per i lavoratori di
fendere il potere di acquisto dei sa
lari ,, 

S1 calcola che auualmente a fronte 
delle circa 1.600 lire che entrano nella 
busta paga netta del lavoratore in con
seguenza dello scatto di un punto di 
scala mobile, l'impresa debba pagarne 
oltre 3.200. E' soltanto uno degli ele
menti che innalzano il costo comples
sivo del lavoro. 

« La trattativa -;ul costo del lavoro 
era Sindacati e Confindustria deve pro
prio giungere a definire più precisamen
te cucci gli elementi che contribuiscono 
a spingere in alco i prezzi, ed a indivi 
duare possibili soluzioni che rescitui· 
scano alle nostre produzioni soddisfa 
centi margini di competitività. In cale 
momento il Governo deve incervenin· 
sui livelli di pressione fiscale, altrimen
ti ogni sforzo risulterà inutile. Le en
trate tributarie dello Stato hanno rag
giunto livelli molto elevati e devono ora 
essere agganci .. tte alle variazioni del pro
dotto nazionale reale e non solcanto dci 
prezzi nominali . Finora lo Stato ha trat
to vantaggio dagli elevaci saggi di in
flazione per aumentare continuamente 
la pressione tributaria ». 

E' lo stesso Montessoro che, in con· 
elusione, ci riassume i tre momenti fon
damentali che, a suo giudizio, devono 
costituire le successive tappe della stra
da verso una più soddisfacente strut
tura di formazione del salario e del co
sto del lavoro: « Intanto dal confron
to tra Sindacaci ed Imprenditori escano 
analisi ed indicazioni sui nodi del co
sto del lavoro ed il Governo faccia la 
sua parte sul nodo fiscale; poi in sede 
di rinnovi contrattuali si ponga mano 
alla riparametrazione dei differenti li
velli retributivi; infine. sulla base di 
cale riparametrazione, si affronti con
cretamente il problema di una più ef -
ficace copertura dell'indennità di con
tingenza sulle retribuzioni reali » . 

• 
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PORTO MARGHERA: LE BR 
CONTRO IL SINDACATO 
Pericolo! Il "Petrolchimico" 
si sta trasformando 
in un laboratorio BR 

di Giuseppe Sircana 

A Quando si è aperto il sipario c'è 
• stato, tra il pubblico che gremiva 
il teatro La Fenice di Venezia, un mo
to di sorpresa. Nella scenografia de" 
« Il Flauto Magico » Maurice Béjart 
aveva inserito un particolare che diffi
cilmente poteva passare inosservato. 
Sul palcoscenico era infatti disegnata in 
rosso una grande stella a cinque pun
te inscritta in un cerchio: l'emblema 
delle brigate rosse. Un simbolo che nel 
contesto dell'opera stava a rappresen
tare la « geometria deJl'assoluto » s1 
caricava, agli occhi di molti, di ben al
tri significati. Nelle stesse ore in cui 
si svolgeva la rappresentazione, la vita 
dell'ingegner Taliercio stava per esse
re stroncata dalle brigate rosse. La tra
gica realtà compiva una busca incur
sione nella fantasia, come a volerci av
verùre che non è possibile distrarsi. 

La striscia di terra che unisce Vene
zia a Porto Marghera sembrava dare 
il senso fisico di una contiguità che 
non possiamo esorcizzare. A Porto 
Marghera il partito armato ha radici ra
mificate e, in un modo o nell'altro, si 
è costretti a rapportarsi con esso: su
bendone i ricatti e le violenze, combat
tendolo a viso aperto, restando indif · 

ferenti per apatia od ignavia, renden
dosene complici in diversi modi. Un 
ventaglio di comportamenti che ha ri
scontri concreti. 

Da diversi anni l'area industriale ve
neziana ed in particolare il Petrolchi
mico Montedison (oltre 6.000 lavora
tori) costituiscono un terreno privile
giat~ per l'Autonomia - è stato que
sto 11 « laboratorio» di Toni Negri -
e per le brigate rosse. Questa forma
zione terroristica ha già compiuto qui 
una serie di imprese. Nel gennaio dello 
scorso anno venne ucciso il vice-diret
tore dello stabilimento Montedison, 
Sergio Gori e, qualche mese dooo, il 
capo della Digos di Venezia, Alfredo 
Albanese, impegnato a fianco del giu
dice Calogero. Non si contano poi le 
minacce e gli atti intimidatori contro 
sindacalisti e membri del consiglio di 
fabbrica. Sono in molci a vivere con I' 
incubo di dover essere il prossimo ber
saglio di azioni terroristiche ed è com
prensibile che accettino di parlare so
lo a patto che non venga rivelato il 
!ero nome. Eppure in questi giorni, 
durante il sequestro di Taliercio, nelle 
assemblee di base e nei congressi Cgil 
che si sono svolti nella zona di Ve-
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Porto Marghera: 
Le BR contro il sindacato 

nezia si sono ascoltate coraggiose de
nunce. « L'obieccivo dei terroristi è 
chiaro afferma Roberto Tonini, se
gretario regionale della Cgil - hanno 
scelto il loro terreno d'intervento nel
la fabbrica per combattere i Consigli 
di fabbrica, per restringere gli spazi 
della lorrn democratica del sindacato». 
Gli fa t:co Luigi Ruspmi, segretario 
della Camera del Lavoro: « Il tentati
vo delle BR di inserirsi net problemi 
della ristrutturazione Montedison, in 
quelli della cassa integrazione dimostra
no chiaramente la loro volontà di so
stituire la lotta democratica con la 
lotta armata ». 

Il terrorismo cerca consensi tra le fa. 
sce più esasperate dei lavoratori, appro
priandosi strumentalmente anche dei 
temi delle lotte operate e sindacali, 
quali la cassa integrazione, la ristrut
turazione industriale. la noci vi tà 

La situazione di Marghera è emble
matica della grave crisi del sistem.i in
dustriale italiano: dal 1975 al l 980 vi 
è stata m questa zona una diminuzio
ne di quasi 5.000 posti di lavoro. Al 
Petrolch1m1co sono stati messi in cas
sa inte~razione da marzo 600 dipen
denti ed ora, in seguito alla « privatiz
;:azione » della Montedison le prospet
tive occup.1zionali si fanno ancorn più 
inquietanti. Il nuovo assetto dcli.i so
cietà di Foro Bonaparte rappresenrn per 
il sindacato, che si era sempre battuto 
per la pubblicizzazione, una chiara 
sconfiua. Nei congressi comprensoria
li dc.:i chimici e dei metalmeccanici 
Cgil non ci si è nascosti le d1fficolta 
che il movimento sindacale sta incon
trando: negli ultimi ere anni c'è stato 
un caio nc.:eto di 5.155 iscritti alla Cgil 
in provincia di Venezia. C'è pit:na con
sapevolena che, se non si avviano a 
,oluzione i problemi sul tappeto, diffi
cilmente il terrorismo potrà essere 
sconfitto. 

Due giorni prima che l'ingegner Ta
liercio fosse ritrovato cadavere, un de· 
legaco dcl Petrolchimico molto cruda
mente affermava: « La cosa più gra
ve che potrebbe accadere a questo pun
to è che le BR ponessero delle condi
zioni (il ritiro anche parziale della cas
sa integrazione, ad esempio) e che in 
cambio della vita di T aliemo queste 
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fossero accettate ». In effetti, non ap
pena le BR hanno reso pubblica la 
loro sentenza di morte un gruppo au
tonomo si è affrettato a suggerire una 
gestione diversa del sequestro. Un ma
nifesto affisso dal « Movimento Comu
nista Veneto» giudicava positivamen
te «questa opernzione policicd » colle
gandola al « legittimo aff crm<1rsi nel 
corpo proletario dci contenuti del pro
gramma comunbta d1 mi.Issa ». Si giu
dicava tuuavia « un gr:l'Je errore poli
tico » l'uccisione dcl « boia T.1liercio » 

Nell'area vicina al p.11 tito .1rmato 
c'è insomma chi preferirebbe.: dunque 
una tattica più duttile: in modo da in
serirsi nelle difficoltà dcl sindacato. 
« Le BR - osserva un delegJto Jella 
Montefibre, altro grande complesso 
della zona - vogliono dimostrare che 
la prassi violenta "paga" laddove I' 
iniziativa dei Consigli di fabbrica si 
rivela fallimentare ». 

A rendersi conto della pericolosità 
di questo attacco delle BR sono certo i 
delegati, i membri del Consiglio di 
fabbrica, gli elementi più politicizzati. 
Ma gli altri? Tutti da « criminaliu.1-
re »? «Occorre distinguere - affer
ma un operaio dcl Petrolchimico -
tra gli "incazzati", quelli che ce l' 
h.mno col sindacato, perché secondo 
loro non cuntrast•l le decisioni di ri
strutturazione sc.:lvaggi.1 dell'azienda. 
ma che condannano 11 terrorismo e 
quelli che chiaramente si riconoscono 
nelle posizioni dell'Autonomia, un'are,1 
composita che giun~e alle soglie del 
partito armato. Ci :.ono poi zone di 
passività, costituite da lavoratori sfi
duciati e indifferenti non solo sul te
ma del terrorbmo ma verso ogni forma 
di lotta ». La massiccia parrcc1p;vione 
alla manifest.izione del 7 luglio cun La
ma, Camiti e Benvenuto è srnca valuta
ta un sintomo incora~giante, dopo che 
la mobilitazione all'indomani dcl se
questro Taliercio non aveva incontra
to un'adesione sufficientemente vasta 
e convinta. Non c'è tuttavia da illuder
si. Per il sindacato resta aoerto il pro
blema di recuperare credibilità portan
do avanti con maggiore decisione ed 
incisività le lotte su questioni che i 
lavoratcri vivono ogni giorno sulla lo
ro pelle. 

G. S. 

LE CONCLUSIONI 
DELL'INCHIESTA 
PARLAMENTARE 

SUL BEL/CE 

Come ha funzionato In Sicilia 
• l'Industria del terremoto •: sette anni 

per completare lavori che dovevano 

essere consegnati In un anno 
e cifre mostruosamente dilatate -

finanziamenti per la ricostruzione 
commisurati alla scarsa capacita di spesa 

degli organi tecnici . Generica 
affermazione di responsabilità politiche 

nella relazione di maggioranza - Critiche 

comuniste al comportamento degli 

Uffici giudiziari - Gli atti della 

Commissione alla Procura generale 

di Palermo. 

A Ancora vi sono le baracche di la
W miera. Gelide d'inverno, roventi 
d'estate, sono immerse nelle « gigan
tografie » di audaci ponti che nessuno 
attraversa, di raccordi rapidi per un 
traffico inesistente, di strade larghe co
me piste di jet, che si fermano in dper
ta campa~na, magari davanti a una 
villetta che ospita ragazze piacenti e 
compiacenci. 

Queste opere faraoniche dovevano 
essere i (( grafici » di un 'ipoted di fu
turo e sono. invece. larve ibernate che 
forse non diventeranno mai crisalidi e 
farfalle perché, avendo lo Stato rinne
gato gli impegni pt:r lo sviluppo eco
nomico, il futuro - come il rom(Jn7.0 
di fantascienza - potrebbe staticiz
zarsi nel tempo che non scorre e re
stare, appunto. un 'ipotesi. Di concre
co \'i sono le baracche che te,timo
niano l'infamia del Belice a tredici an
ni e mezzo dal sisma e le inutili gigan
tografie simbolo dell'incapacità dello 
Stato, dello spreco, della corruzione: 
dell'<( industria del terremoto», cioè, 
prosperata sui lutti e sulle sofferenze 
delle popolazioni della Valle. 

Qualche settimana fa la commissio
ne parlamentare d'inchiesta sugli scan
dali del Belice ha concluso i suoi la-
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Tra le rovine 
della Chiesa 
Madre d1 
Santa Ninfa 

Rivelati i peccati 
ma non i peccatori 
di Orazio Barrese 

vori. E non ha mancato, neppure nel

la relazione di maggioranza, sulla qua 

le i comu01st1 si sono astenuti, di met

tere tn evidenza procedure anomale, 

carenze tecniche e politiche. ep1sod1 

,,n.nvolgent1. Ma in base a un vecchio 

adilgio. secondo cui si può rivelare il 
peccato ma non il peccatore, non si è 

arrivati a tratteggiare specifiche e per

sonali respomabilita Pro, vederà se \ 1 

riuscira e se vuole nusc1rv1, la Procu

ra generale presso la Coree d'appello 

d1 P,1fermo, alla quale la comm1ss1one 

d'inchiesta ha inviato le sue conclu

s1001. 
Per queste sconcertanti omissioni, il 

gruppo comuntsta ha presentato una 

relazione di minoranza. nella quale vie

ne approfondito il discorso delle re. 

spon~abtlità che, oltre che deP.11 sDecu

latori. sono degli organi dello Stato, 

centrali e periferic1. 

Peraltro, sia pure nelle linee genera

li, ciò viene riconosciuto anche nella 

relazione di maggioranza, la quale non 

manca di ricordare che per il Belice 

sono state emanate dal 1968 ben tren

tanove leggi. 

Il fatto è che il sistema d'interven

to nei comuni colpiti ha fatto perno 

sulla struttura burocratica e ammini-
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strativa d1 un raffazzonato Ispettorato 

per le zone terremotate, non sottopo

sto a una responsabilità pol1uca diret

ta e ciò nonostante espropriatore di 

poteri e di competenze della Regione 

Siciliana e degli enu locali. Si le~ge 

nella relazione di maggioranza: «Fino 

al 1971 sono stati stan:uat1 162 m1l1ar
d1 e questa somma peraltro risultava 

interamente impegnata durante la J1..e

stto11e del mmrstero det lavori pubblici 
da parte del/' on Lauricella. Soltanto 

nel 1974 sono statz stanz1at1 altri 184 

mrl1ard1, dtluztt m 13 annualità. E' /a
crle desumere come net primi sei anni 

dall'evento szsrmco le somme d1sponi
btl1 per la rzcostruzione furono limitate 

a 162 m1l1ard1 émerge chiaramente 

che 1 fznanz1ame11t1 non sono stati ade
f!.t1at1 al fabb1soJ1..110 della rtcostruz10ne, 
bcnH alla capacita dt J{Jesa dell'rspet

toralo Si è così subordinata la rtco

struzrone ulla capaci/a operativa d1 un 

organo burocratico dt:l ministero S1 è 

accertalo che la rtcostru:.rone è rimasta 

bloccata per mancanza d1 f tnanz1ament1 

nef,lt anm 1972, '73 e '74 » 

Ma anche lo stan;:1amento dei 184 

miliardi del 1974 ri,ulterà « i11s11//1-

c11:11te e rapportato ancora una volto 

alla capactlà d1 1p11.1a Je/l'1spe1torato. 

come rzmltano 1J111111/estamt?11te 111s11//1. 
cient1 gli stamiame11t1 d1sp0Jt1 co11 le 
legp,i ruccesswe ». 

E allora 1 rirard1 nella ricosrruzione. 

gli <ldeguamenti e la dilatazione dei co

sti. non sempre sono dovuti alla specu 

l:1z1cne e agli illeciti, che comunque 

non sono mancati come d11nostra tUt· 

t~ra. un.1 _sene d1 procedimen11 giudi

ttart a carico d1 recnici, Ji pubblici fun. 

z1on.1r1. di tmprenduon V'è in primo 

piano una responsabilità politica. che 

non puo e:.sere -.otco\ .1lutata e che 

in alcuni 1:a!>1 appare dolosa e pertan

to per!>onalizzabile. 

In l gnt modo quel che è accaduw 

ha del romanzesco. Si scopre, per esem

pio. che sono del tutto immeritati 1 

solari .nmbut1 delh1 Sicdrn. Non terni 

del sole, ma isolil piovo~a come una 

landa nordica. La dittil « E. Barrcsi » 

di Palermo, che doveva eseguire lavo

ri di urba01zzaz1one pnmana " Cilm 

porcaie. spiega, infatti. i ritardi con la 

picggia. Dei 906 giorni Ji suspensio

ne. dei. lavon ben 650 g1or01 vengono 

sp1egat1 col malrempo. Resra però il 
fatto che il contratto d'appalto preve

deva in 450 giorni la conseg0<1, che è 

stato effettuata invece dopo 2.466 gior 

ni. Naturalmente nel frattempo sont1 

intervenute varianti e revisioni dei 

prezzi e il costo iniziale di 618 milioni 

si è dilatato fino a raggiungere i 3 mi

liardi e 818 milioni. 

Ma non è che uno dei tanti casi. Per 

lavori di urbanizzazione a Gihellina, 

appaltati alla ditta Paralisiti di Catania, 

la spesa passa da l miliardo e 808 mi 

lioni a 9 miliardi e 7 30 milioni e i 

tempi di conse,gna dai 540 giorni con

trattuali ai 1.839 giorni. La ditta Co· 

siac di Palermo impiega sette anni, in

vece di uno, per opere di urbanizzazio

ni primarie a S::inta Ninfa e i costi pas

sano da 1 miliardo 802 milioni a 6 
miliardi 981 milioni. 

P1u o meno lo stesso accade con i 

lavori apoaltati alle ditte romane Imco, 

Saiseb, Sia, Provera e Carrassi, Icori. 

ed ahre ancora. 
Nella relazione comunista alcune pa. 

gtne sono dedicate a un gruppo di ope· 

re la cui spesa doveva essere d1 44 mi

liardi ed è divc:nrarn invee<: di 16 5 mi
liardi, cifra provvisori.i in quamo m in· 

cano « tuttora gli 1111port1 ddl11 rct'!' 1 -21 



Le conclusioni 
dell'inchiesta parlamentare 
sul Belice 

ne der preur per parecchi der lavort 
co11s1derat1 ». Osservano i parlamenta
ri comunisti: « Se colleghramo quanto 
sopra alla crrcostam:a, acclarata dall' 
mdagine della guardia di finanza. di 
cessione dr contra/li d'appalto; a quel
la desum1b1le dagli a/11 di colle.e.omenti 
tra drtte partecrpon/r agli appalti; ar 
numerosi casi dr aggiudicazione dai [a. 
vorr od 11mca dilla partecipante (che 
spesso è la stessa od aJ!.giudicarsi in 
questa materio più appalti con ribassr 
d'asta q11os1 sempre "stranamente" v1-
ci11issimi al minimo seJ!.reto fmato dal
l'ammmistraz1one), nulla consente dr 
escludere che s1 sia s/alt m presenza 
dr L'err e propri collegamenti fra le 
imprese, con la formazione dr carte/lr 
fra loro o parte delle stesse, usufruen· 
do di prestanomi o ditte fit11zie allo 
scopo dr o/Jenere aggiud1caz1oni d1 aD
paltr in frode della normativa ( ) E' 
pertanto maturata in noi la co11vinz10-
ne cht, nel loro complesso, glr orf1.a111 
preposti e comunque tenuti ad opua
re nel Be/ice hanno accettato rl sistema 
tipicamc·nte mafioso che comporta co
sti agg111n/tv1 o quelli normali dell'ope
ra e una pratica dr comDrom1ssum1, 
con111i·e111.e, coperture in danno deglr 
intere.m collellll·i ». 

E' un discorso, questo, che nella re
lazione di minoranza investe anche la 
magistratura per la poca attenzione 
prestaca agli illeciti e per la lentezza e 
lo scarso peso di alcune istruttorie co
me quella riguardance « le vicende del
l'Ente minerario sietliano e della So
chimisi, specie per l'attività mafrosa 
svolta da f unzionarz d1 quest'ultim~ nei 
confronti delle imprese concorrenti, 
mentre nfln riwltano allo stato imz1at1· 
ve in ordine allo scandalo def!./i onorarz 
corrisposti a ben 500 architetti e pro 
fessionisti, nonché, a sef!.uito Jp/ rap
porto AmbroseJll, mila falsità der pia
ni del quarto comorensorto ». Non a 
caso il ministero della giustizia ha di
sposto un 'inchiesta « nell'ambito de
gli uffici gmdruart 1nteressat1 ». 

V'erano dunque materia ed elemen· 
ti per pervenire all'individuazione di 
responsabilità specifiche personali, di 
uo mini politici e di imprendicori Re
sponsabilità dì tipo doloso. ollre a 
q uelle politiche generali dcrivanci sia 
dalla mancata applicazione delle lei..t· 
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gt, come quella che prevedeva inter
venti per lo sviluppo socioeconomico 
della Valle del Belice, sia dagli stru
menti e dai criteri scdti per la rico
struzione. E non è il senno del poi 
perché nel marzo 1968, a due mesi 
dal terremoto, in un intervento alla 
Camera dei depucaci, )'on. Emanuele 
Macaluso affermava: « Gli stan::1amen
t1 sono insuflicienli per la rtcostruzio 
ne e i tempz prev1st1 c:ertame11/t' trop
po lunghi: gli 1mpeg111 per lo n'lluppo 
economico non sono rerto contem plat1 
nez decreti che non contenJ!.ono norme 
dz obbltJ!..o per lt: aziende d1 Stato lo 
spmto che pervade il provi•edm11mto e 
autorztarw e burocratrco. po1cht> SI 

vuole concentrare tutto nell'upellorato 
e nella burocrazill centrale». 

Sono esattamente le wnsiderazìoni 
conclusive della relazione Ji ma}!gioran
za, oltre che d1 quella comunisca E 
ciò serve, quanto meno .1 ru:onfcrmare 
che i guai maggiori dcl Mc:aogiurno 
provengono da 4ueHo ~l<IW. F a sfa
tare la razzistica cn:<lcn1..1 che le popo
lazioni del Belice spccul.1s~crn sullt· 
loro condizioni di terrcnmrnti. In real
tà la spesa per metro quadrnm nel Rc
lice è poco più della metà d1 4uella 
del Friuli e le somme ~tan1.i.m· sono 
state e sono non solo insuftic11.!nti. ma 
inferiori a quanto s'è fauo credere. 
Nella relazione di maggior,1n1.a si par
la di 1.83 3 miliardi, ma in tale ~umma 
sono compresi il finanziamento dell ' 
autostrada P alermo-M.wua del Vallo e 
altre spese per compili J1 istituto del
la cassa per il Meaog1orno. Lo stesso 
presidente della commissione d'inchie
sta Luciano Dal Falco, che pone l'ac
cento sulle strutture decrepite dello 
Stato e sull'inesistenza di validi stru
menti di emergenza civile, ci conferma 
che per la ricostruzione sono stati soe
si nel Belice fino allo scorso dicembre 
solo 570 miliardi. La ricostruzione, 
quindi. è .~ncora lontana e la vergo
gna del Be~.;e continua. 

O. B. 

Francesco Siniscalchi, uscito 
dalla Massoneria ufficiale nel '76 

In seguito a1 duri scontri avuti con Gelll 
e Salvlnl per l'opposizione da lul 

condotta contro la Loggia P2, è l'uomo 
che p iù d'ogni altro in tutti questi anni 

ha combattuto con lettere, interv iste, 
denunce alla magistratura, la crescita 

del potere occulto di cui oggi sr occupano 
I giudici di Milano e di Roma. 
Slnlscalchl è rimasto tuttavia 

nella Comunione massonica, e vi 
rappresenta, In Italia, una componente che 

non nasconde le sue simpatie per la 
sinistra. Da lui - che, sull'affare P2, 

e stato ascoltato piu volte dalla 
magistratura e che ha fornito la sua 

collaborazione anche ai « tre saggi • 
Incaricati da Forlanl di stabilirne la natura 

di segretezza - riceviamo questu 
lungo lntervttnto che volentieri 

pubblichiamo, pur precisando che In esso 
vengono espressi punti di vista 

strettamente personali. 

A M1 :.cmbr.1 Lhe vi sia qualcosa d i 
W voluwmentc fuorvia nte nel modo 
i.:ul 4uak ~1 ;1ff ronta l'immenso aflaire 
ddl.1 « P2 » Quasi sempre si trascura 
di .iff roncart: il problema del come un 
fenomeno Jel genere si sia potuto de
cerminare cd escendere; ci si sofferma 
sulb sU•I man1fcscazione puramente ita
liana, quasi che la nostra terra fosse, 
per namra, particolarmente fertile ali ' 
insorgere, nnche .ill'improvviso, di fun
ghi \•elenosi di tait: portata. Ancora: 
pur tr:mando talvol ta anche dei coin
volgìmenu internazionali , si evita, qua
si .1 bella po~ra o per automatica (< ri
mo1ione » psicologica, d1 evidenziare 
che dell'emergere e del diffondersi d i 
questo fenumeno sono direttamente 
corresponsabili ~li stessi massimi verti 
ci del Grande Oriente d'Italia, che è 
la Comunione massonica del nostro 
paese universalmente riconosciuta CO· 

me regolare da cutte le altre Comunioni 
del mondo. 

Il sostituto Procuratore della Re
pubblica di Roma, Domenico Sica, 
sembra quasi avere voluto avallare (CO· 

scientemente?) questo strano modo d i 
precedere, ipotizzando nei confronti di 
uno sparuto gruppo d i persone (poco 
più di una ventina, i p iù importanti dei 
quali sono latitanti ) un nuovo reato, 
quello di truffo, secondo il quale per
ciò tutti gli altri, e no n solo un'esigua 
minoranza degli appartenenti alla 
« P2 » (già no ti o ancora da scoprire 
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11 ''Triangolo'' 
• americano 

di Francesco Siniscalchi 

che siano), finirebbero per essere esclu
sivamente degli ingenui in huuna fe
de, raggirati - pt:rsino - senzil che i 
vertici stes:.i della Massoneria ufficia
le italiana ne ~apessero alcunché Da 
ciò si è .1uwria.iti a dedurre che, se 
gli org.ini direttivi del Grande Orien
te d'Italia :.om1 del tutto innocenti, a 
m<tggior r<1giunc lo :.onu tutte le:: Co
munioni mai.soniche dcl mondo perché 
dcl cucto ignare:: di quanto stava <lvve· 
nendo in una Comunione consorella da 
loro riconosciuta come pt:rfettamente 
rcgohire. 

No. questo modo di ragionare è del 
tutto fuorviante, e non mi sembra che 
possa corn.1re utile nemmeno alla sal
vaguardia del buon nome di una pluri
cencenaria Istituzione, quale è la Libe
ra Murntoria, che invece - lungo quel
la strada - porrcbbi· finire prima o 
poi per costituire il c<1pro espiatorio da 
sacrif:care per lav<1re. e quasi esorciz
zare, i tanti guasti e le tante lordure 
delle quali fo:.~e rimasto macchiato il 
nostro paese. 

Chiunque abbia una si.1 pur \'aga no
zione dell'es!>enza ddl.1 Libera Muraro
ria, del :.uo in!>egnamenw e della sua 
storia, <.:onosi:c hcnc qualt: peso questa 
Istituzione abbia .1vuto negli ai:cad1-
menri non ..,olu dcl nu ... 1ro paese, ma 
anche di quasi llllti i p;1esi del cosid
detto « mondo occidentale », t• non w
lo d1 t/llesto E chi ne abbia una no
zione non solo appm:.simativa sa per-
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fettamente che il contenuto fondamen
tale dell'insegnamento muratorio si in
centra in quel trinomio ( • Libertà
Uguaglianza-Fratellanza ») che è stato, 
ed è, alla base di ogni ri~ossa per I' 
emancipazione umana e per il perse
guimento di una vera e non effimera 
pace universale. 

Qui non si vuole perciò minimamen
te mettere in discussione il contenuto 
libertario dell'insegnamento mai.sonico 
né si vogliono sottacere i meriti che. 
ovunque, la Libera Muratoria ha ac
quisito, nel nostro paese come altrove 
E non vogliamo nemmeno ricorrere a I 
facile ritornello secondo il qwllc la 
Massoneria sia ormai solo un retaggio, 
sia pure in qualche modo pittoresco. 
del passato. No, chi scrive è convinto 
che, come il socialismo è un'idea che 
nelle sue forme d1 applicazione può 
presentare delle evoluzioni ma non per 
questo è un 'idea rnduca, cosi anche la 
Libera Muratoria rappresenta. o do. 
vrebbe continuare a rappre~entare (co
sl come avvenuto in p.1..,satol, una 
scuola di vita che può validamcn1e con· 
tribuire alla civile rnnvi\'enz.1 um11na . 

Ciò però richiede che la M,,,.,,lf1t.' ria , 
come quals1as1 illtra Istituzione. i:he si 
faccia portatrice delle idee di Libcrrà 
e Giustizia, mantenga e wniinui a 
mantenere ovunque, qudl'origin.1rio 
contenuto culturale che nl' lc1iti 1 timi lil 
sopravvivenza senza scadere <1I più .. em
plice livello di musco delle s1m1e P•I· 

tric. E solo questa costante vigilanza 
'lii contenuti culturali di una Istitu:.do
ne, put> ~arantire che venga evitato 
che, dktro 1 usbergo di una facciata di 
lutw ri..,p.:tto. si finiscano per costi· 
1uire dci ceniri d1 potere che con quel
l 'originario insegnamento libertario nul
IJ hanno a che fare. o con esso sono 
11ddi ri ttura in cotale contrasto 

Può la Massoneria di rntto il mon
do, e quella italiana in pamcolare, affer
m.ue, con piena coscienza, di aver ope
rnto sempre secondo questi principi? Si 
badi, che quando qui si dice « Massone· 
ria » ci si vuole princioalmente riferi
re ai vertici direttivi delle varie Comu
nioni massoniche nazionali. Ebbene, a 
me sembra che, da questo punto di vi
sta, la Massoneria non possa dirsi esen 
1e da critiche; per quanto riguarda il 
Grande Oriente d'Italia almeno da una 
dozzina di anni a questa parte, e per 
alcune altre Comunioni massoniche na
zionali anche da molto prima. 

Quando e là ove la Massoneri.i si 
sia farta, coscientemente o non, stru
mento per la pura e semplice (e spes
so becera) conservazione dello status 
quo ante e degli interessi particolari 
delle classi e/o dei grupoi in quel mo
mento dominanti, quella particolare 
Comunione massonica nazionale non 
avrebbe soltanto tradito le originali fi. 
nalità della Istituzione, ma s1 sarebbe 
resa corresponsabile delle deviazioni 
più perniciose e anche (nel proorio pae
se, come altrove) di destabilizzazioni 
pilotate alle quali non sarebbero estra
nei nemmeno i vari fenomeni di terro
rismo che negli ultimi decenni hanno 
così travagliato tante parti del mondo. 

Non mi sembra di essere nel torto 
quando sostengo che le destabilizzazio
ni pilotate non sempre presentano un 
carattere mamf estamente eversivo; al 
contrario! Spesso l'appoggio fornito, 
d1retrnmente o indirettamente. a delle 
oligarchie di potere, con la scusa uffi· 
c1.1le delh salvaguardia dei prinrini del
la cosiddetta democrazia occidentale, 
ha finito per CO\tituire la premessa di 
traumatiche def!dgrazioni. Ci basti ci
tare i casi dei paesi del S'ld-Est asia
tico, di molti paesi del Centro e dcl 
Sud America, dell'Iran dello Scià, del
la Cuhil del gc::nerale Bati~ta, dei paesi 
dcl \.tedio Oriente mediterraneo, di 
molti p<•e~i ilfncam, delle Filippine, ecc. 

Pa quanto mi rigui.lrda. posso affer
m<trc. ,enz•l cema di smentite, di avere 
già J11 /t:mpo i:videnziato questie si· 
tu<l7ioni con lettere dirette ad espo
ncn1i d1 rilt~vu, della Massoneria statu 
nitcn,c. Al conm1rio di come si sono 
comportare, e forse tuttora si cumpt>r· -23 
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tano, .1lcune Comunioni massoniche na
zion.1li, la Libera Muratoria dovrebbe 
for,.i porcarr~l' proprio in ossequio ai 
~uoi prim.: ip1 originari, di quelle idee 
di rinnm-amento che sono il seme del
l'u m.1ni1i1, w:.ì n:ndendosi anticipatri
co: J1 un più equamente distribuito bc
nc~"o:r.: e di un più armonico e pacifi
ci) 1:H1l\'l.:rsi dei \.ari paesi del mondo. 
E padì1 né la Massoneria internazio
nale mi la Massoneria italiana ci posso
no reg.1larc (coscientemente o non) i 
c11:.i dci Gelli e dei Sindona, dei ser
\'i"i ~c~reti deviati e della mafia, del 
traftiw della droga e dei Miceli-Crimi, 
ddlc truffe dd petrolio e dei generali 
felloni , dci disastri industriali e dei 
Raffaele Ursim. degli illeciti traffici di 
ur:ni e dei golpe perennemente stri
~c1.1nti, delle corruzioni dei politici e 
Jd tentato asservimento della stampd, 
Jellc interferenze sempre illecite e 
spesso persino sfacciate nella politica 
dcl nostro paese che si vorrebbe assog
gettare quasi nella forma di una « de
mocrazia controllata » in barba ad ogni 
principio di libertà dei popoli. 

V o~lio coi li ere questa occasione per 
sollecitMe i fratelli massoni degli Sta
ti Uniti d'America, cosl come solleci
to 4uelli irnliani, a smettere di conti
nuare <l parlare della « salvaJ:luardia e 
della difesa dei sacn principi della de
mocr.1zrn occidentale », quando questa 
difesa dovesse finire per costituire unt\ 
limitazione delle libertà nel nostro pae
se, .1ttuata con il mezzo di patti segre
ti (perché non comunicati al Parlamen
to) che legittimerebbero addirittura fe
mimeni eversivi quale è stato, ed è 
b1a pure sotto altri nomi), il cosiddet
to Sid P;irallelo, e. ancor più, la « Ro
~:1 dei Venti» dei vari Vito Miceli, 
Amos Spiazzi, ecc. 

E si smetta anche di oarlare della 
necessità di J:larantire, nell'ambito della 
Nato. la difesa del nostro oaese e la 
~e>?rc1ezza dei documenti niù riservati, 
d.uo che il recente caso dell'arresto del 
contrammiraglio piduista Forgione ha 
11mpiamente dimostrato a cosa e a chi 
pos~a '>crvire questo tino di seP.reto mi
lu.m:. "o: dovesse perdurare nel nostro 
p.tc ... c lo 'tesso quadro polittcn che ne 
h.i r1:Wl k soni da oltre 35 anni. 

L1 Swria è la manifestazione della 
continua cvoluzione dell'umanità. E in 
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una sana democrazia l'arte Jdla politi 
ca non può e non deve ridursi al pu
ro e semplice gioco di gruppi di pote
re fra loro eventualmente contrappo
sti, e magari con il condimento finale 
di un po' di kermesse del tipo delle 
« conventions » dei partiti statunitensi. 
E' già fuorviante voler fare di fauo 
coincidere la « cultura occidentale » 

con quella americana e con quanto si 
presume ne derivi con la cosiddetta 
« american way of life »; ma è addirit
tura falsificazione storica voler assimi
lare la cultura americana con gli indi
rizzi di politica, nazionale e soprattutto 
internazionale, del governo americano 
che non si identifica col popolo ameri
cano ed è invece l'espressione dcl grup
po di potere che, di volta in volta, ha 
avuto la prevalenza. Nel popolo ameri
cano c'è invece, e la sua cultura ne è 
l'espressione e lo conferma. una \arie
gata e sofferta copresenza di fermenti 
ideologici in evoluzione che, seppure 
di differenti remote origini, esprimono 
le istanze di un rinnovamento che è 
perfettamente l'opposto di qualsivo
glia statico, preordinato e codificato 
sistema di vita; e di tutto ciò. ne so
no convinto, la Libera Muratoria in 
generale, e quella st:ttunitense in parti
colare, si può e si dc\'c fare espressio
ne anticipatrice, anche al fine di ten
tare di elimin:ire (prima che sia trop
po tardi) quelle aree d1 cmargina7ione 
e di scontento, quei ghetti di vario ge
nere, che negli USA esistono tuttora. 

Ma « rinnovamento » non può certo 
voler dire soltanto so.,tituire un Presi
dente con un altro. e un governo con 
un altro che, tutto somm.110, nei con
tenuti ideologici poco si differenzi da 
quello che l'abbia preceduto Né cer
to « rinnovamento » potrebbe consi
stere solo in un ricambio generaziona
le, come - ad esempio - in un parti
to della sinistra italiana si è talora 
ipotizzato; i «dinosauri » da sostitui
re non sono infntti caratterizzati Jalla 
loro età anagrafica, ma, ;11 contrario, 
dal loro modo di fare pol111ca, ed è 
solo in un diverso modo di fare poli
tica che può consistere un vero rinno
vamento. 

Questa a me sembra essere la pri
ma (se non addirittura la princioale) 
istanza della quale la sinistra italiana 

debba farsi oggi portatrice, e in 4uc 
sta sinistra io comprendo anche il par 
mo comunista Solo con un diverso 
modo d1 fare politica. che consenta di 
superare le fatiscenu strutture di uno 
Stato assistenziale connivente con i 
bancarottieri e con i dilapidatori di de
naro pubblico, si può garantire il man
tenimento nel nostro paese di quella 
democrazia che la nostra Costituzione 
ha stabilito dover essere il principale 
retaggio della lotta partigiana antifasci
sta svoltasi al fianco delle Forze mili
tari alleate di liberazione. 

Non si comprendono perciò le aprio
ristiche preclusioni del governo st3tu
nitense contro l'ingresso al governo di 
esponenti comunisti nei paesi occiden
tali. anche se - come al solito - giu
stificate con il ricorso alla cosiddetta 
difesa dei valori della democrazia occi
dentale e alla salvaµuardia militare dei 
paesi appartenenti alla Nato; tanto più 
che, ancor prima dell'elezione di Mit
temrnd in Frnnc1a e della formazione 
del suo povcrn11 che ha forse provoca
to l'intclicc 111t1:r\'ento del vicepresi
dente Bush, c'o:r•tno già stati i casi del
l'Islanda con un go\'erno a partecipa
zione comunist<l. e dello stesso Porto
gallo del dopo-dittatura. pur e<;sendo, 
quest'ultimo paese. vuale per il siste
ma difensivo atlantico m quanto sede 
princip.1li:: del si.,tema Iberland. A me 
sembrn che mli preclusioni siano :iddi
rittura sciocche quando non vogliano 
csscrc il puro e semplice, ed illusorio, 
mantenimento degli equilibri a suo 
temp<1 ,,tab1l1t1 a Yalrn secondo una 
elcmcnrnre lo~ica d1 politica di grandi 
potcn;:e, rnncordata a prescindere dai 
rispettivi rei.timi poliuci. 

La funzione stonca della Massone
ria internazionale potrà allora essere 
pregevole, come ,,enza dnbbio fu pre
gevole l'azione svolta dalla Mn<;sonena 
italiana sul finire degli anni '60 quan
do, pur essendo in corso una ~uerra 
frn i rispettivi pnesi, il Gran Maestro 
italiano riuscl a for sedere con sé allo 
stc:sso tavolo Rii ambasciatori (entram
hi mnssoni l di Israele e di Giordania. 
Voj?lio perciò sperare che anche il 
Trian;,olo statunitense, voglio dire cioè 
la Massoneria americana, sappia non 
mancare all'appuntamento che la storia 
le ha da tempo stabilito. F. s. 
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Una lettera dei familiari 
di Italo Toni 

Abbiamo letto. sul n. 12 de L'Astro- chiedersi infatti a quale logica rispon- si intrecciano alle ragioni d1 .,cimdalo. 

labio la nota • Per Graziella De Pa· da, dopo un silenzio che ha lungamen- Non solo per doi·ere, quindi, p11bbli· 

lo"· ~n appello per la salvezza di unl? te pesato sulla vicenda, aprire la stra· chiamo integralmente la loro prote

dei due giornalisti italiani scomparsi da a rivelazioni tanto clamorose pro- sta - accorata e pacara - cmllro ìl 
a Beirut nel settembre 1980. prio quando, invece. per la delicatez. modo in cui Astrolabio ha affro11tato 

A parte il contenuto umanitari~. che za di una trattativa che si voleva apri· l'argomento, ma anche percllé essa 

ovviamente condividiamo, tutto 11 re· re con una controparte rinalmente rappresenta una testimonianza nuova 

sto, la genericità e la incompletez7:a identificata, sarebbe stato consigliabi- e ricca di significato. 

delle informa.doni, oltre c~e .11 tagho le il più rigoroso silenzio. Tale protesta, tuttavia, merita un'al· 

dello scritto, ci hanno lasciati costcr· Possibile che non ci sia chiesti, ad rrett<mto pacata risposta da parre di 

nati e delusi. esempio, quale poteva essere la rea- Astrolabio, poiclle es.rn deriva, verisi-

La angosciosa i.ituazi?nc n~lla quale, zione di chi si veniva a t_rovare, in I 11!il111ente, da 1m'equi1•oca Jntapreta· 

come lamiliari del g1ornaltsta. It~lo questo modo, smascherato d1 I ronte al- zwne della pagina che abbiamo tled1· 

Toni da mesi e mesi anche noi stia· la opinione pubblica mondiale, colto caro sul numero 12 a Graziella De 

mo ~ivendo, ci impone di esternare !n in un flagrante delitto? Palo. 
questa lettern i motivi dcl nostro d1s~ Noi abbiamo da tempo scelto la stra- 1 Quella pagina, mfatti, non ~ 1 propo

senso e ci dà il diritto( crediamo •. d1 da di non cercare personalmente. la I ne1•a la ricostr11zione di ww vicenda 

chiedere che venga anch'essa pubbltca· risposta a que:.ta come alle altre m_1lle né la documenrazione di falli c11e, in 

ta sul vostro giornale, quale piccolo ul· domande che sorgono da questa tnstc j grwr numero, inducono alle più allar-

tcriore contributo di chiarezza. vicenda. manti supposizioni jt11l'ef ficienw e la 

Per prima cosa avremmo. desiderato Non vogliamo, ne, francamente, lo c:o11gmità dell'azwne .wolta dalle al/to-

che L'Astrolabio usasse nei confronti potremmo, sostituire chi ha (o avreb- ntà italiane. 

del nostro congiunto una prosa un l.'o' be) il dovere ~i occ1:1pa.rsene d'ufficio; Una demmcta puntuale, dettagliata 

meno, come dire, sbri~ativa: . quahh· a tal uopo abbiamo 10v1ato _un es post? e doc:11mentata di q11anto finora .\i e po

ca rio come "collega" di Graziella Dc alla _Procu_ra della. Rep~bbhca p~r~~e. I t1110 sapere, senza alcuna "genericità 

Palo in un inciso in cui, crediamo sen· spenamo IO tempi bre_vi, possa miz_ia· e incompletezza di informazione», 

za alcuna prova, lo si dà an~he prc
1
':
1 

re quanto meno .a vagh~re tante vcntà Astrolabio ~i ri~erva di pubblicarla in 

sumibilmente per morto, e. ch1u~e~e • rac:olte an7he_ IO modi s~sso. fortu· 1 uno dei prossimi numeri. In Jale con. 

la faccenda. è un atto dt om1ss1one nos1. con I unico rammarico d1 aver te~to, naturalme11te, non a1•rebbe al· 

che non giustifichiamo né possiamo lasciato trascorrere tr~~po. tempo, co~- cuna ragione d'e-~sere, né troverebbe 

permettere. sentendo. a1 responsabrh ~ 1 questo c_n· gimtif icazione jUl piano wnano come 

Per una doverosa com_plet.ezza ~i in· • mine c~1ssà quale. (spenamo non I0· 1 sul. p~ano pro~essionale, _un. "atto ti~ 
formazione dobbiamo dire infatti che colmabile) vantaggio. onmswne » 11e1 con{ ront1 d1 uno dei 

Italo Toni dal 1966 al 1968 è stato uno Avre!11mo, inli~c, deside_rato che, dal- protagonisti della vicenda. 

dei redattori de L'Astrolabio, respon: la pag_10a che L Astrol_abio ha, seppu· Ciò elle Astrolabio si era proposto 

sabile degli esteri e specializzato. n~1 r~ md1rett.amente, dedicato an~he alla con l'inten·ento " Per Graziella De Pa

problemi del Medio Oriente su cui, IO vicenda d1 . Jtalo, qual~nquc sia ~tato 110 • era altro, e credevamo fosse s11ffi· 

quegli anni, ha scritto alcune delle co- il suo dest10':>.. tras~an_sse per lui al· c11mtemente cf11aro nel testo: era te

se piu puntuali ed informate apparse meno quel briciolo di pietà umana che stimonianza di come il giornale f1a vo

sulle vostre colonne. non si nega a nessuno e che dunque luto collocarsi rig11ardo ad una trama 

Il suo rapporto di collaborazione con dovrebbe essere provata per un ex oscura in cui 11na sua collaboratrice 

L'Astrolabio si interruppe intorno al col~aboratorc. p~r ~n c~mpagno _che ha è 1·e1111ta a trovarsi implicata. Ed era 

1968, alla vigilia di un viaggio in Me· ~1v1so. con t~ntl dt nm 1~ an:.ic e le espressione dello sdegno per il modo 

dio Oriente dal quale ritornò con u~ impazienze di u~a ge!"'erazi?nc che non in cui le autorità italiane si sono com

servizio in esclusiva sui primi campi I h_a .v?~uto_ smettere d~ creder~ alla pos- portate finora nei con{ ronti di per so

di addestramento dei profughi pale· S!b1~ 1 ta _di vcd~r ~eahzzate le speranz7 11e elle si adoprano per la salvezza di 

stinesi. fiorite IO anni n~anc~e tant~ lontan!, Llll loro congillnto. 
· .. - d · · per l'autodctcrm10az1one dci popoli O . . 

Ignor!amo l 1~er succe.ss1vo e1 suoi .1 diritto dci più deboli a ribellarsi • uanto «all'uso tutt? "m~d_1<>-?ncnta· 
rapporti con L Astrolabio, ma debbo- per 1 d . .. f . . 1 . le • elle - secondo 1 fam1l1an d1 To-
no essere rimasti almeno contigui, se alla .P~epotenza ci. ptu O~li, 10 u tima m - •si sta facendo della vicenda,., 

fu per suo tramite che Graziella De analisi p7r 1~ ~as(:1~! ge~ "a uomo nuo- Astrolabio lza preferito non entrare nel 

Palo poté iniziare a darvi il «valoroso vo,. teonz~a a a t' t u. v ra, ~n er~ 

1 

merito appunto per non pre~tarsi a 

contributo• di collaborazione che le scomodo, 1~t~~cs. G ~r;}~1\· ~a .a qu~ e strumentalizzazioni la cui mlft;ra sfug· 

avete riconosciuto. n~n a casor a 0 e r 1 a vcvano e- f!,e, allo stato dei falli, alla nostra pos-

Avremmo inoltre desiderato da L' dicat? ~n ibro. . . . . \ibil1tà di i•erifica, e elle potrebbero 

Astrolabio un maggiore sforzo, un con· 1 Nm siamo usciti ~ malt~cuore ~al fl· 1 prl't{iudicare gli sforzi tuttora in corso 

tributo un poco più articolato, volto serbo col quale a~biamo finora vis~ut~ per dar luogo ad iin inten•ento di ca· 

anche, visti i trascorsi di collaborazio- quest~ doloros_a \'icenda, ma le ragion! rattere umanitario. 

ne di Italo e di Graziella, alla miglio- che ci hani:io indotto ~ farlo, come si Comprendiamo i sentimenti di ama

re intel_ligcnza d i una vicenda. i cui I ved~. no? ci ha~no lasciato altra scelta. I rez:a e di f ru.~trazione che possono 

contorn! restan~ anco~a . avvolti pur· R1entnamo .nella nostra ~olentc att~· al'er indotto a scrivere questa lett~ra: 
troppo in un buio assai fitto. sa con I~ spcra_nza che, se no!1 corri- Ce ne rammariclliamo e siamo grati a1 

Non sono sufficienti a rischiararlo spondenu a _verità _ac~lara~c'. c1 _v7nga- familiari di Toni per averci fornito uno 

le recenti notizie, anche d i fonte O.L.P .. no ~Imeno risparmiati altri 10ut1h sus- çcritto che contribuisce a testimoniare 

che ci sembrano, al contrario, assai sult1. l'angoscia e la sofferenza che ancora 

poco tranquillizzanti, per l'uso tutto 1 familiari di Italo Toni le autorità italiane non sanno in alcun 

" medio-orientale» che, secondo noi, I modo lenire. Ci a11guriamv .sia adesso 

si sta facendo della vicenda. Anche noi siamo convint i elle que- cltiaro elle né oggi né in passato le 

A parte l'ovvia e prevedibile smenti· sta lettera dei familiari di Italo Toni scelte d1 Astrolabio sono ascrivibili ad 

ta di parte falangista alle accuse re la· rappresenti w1 •ulteriore contribwo" indi( ferenza o imensibilità nei cvn· 

llve una presunta detenzione, da par- alla comprensione di una vicenda in fronti della ~orte d1 un collega allonta

te loro, di Graziella De Pa lo, c'è da cui le ragioni di angoscia sempre più natosi dal giornale più di dieci anni fa. 

L'Astrolab io Quindicinale • n 14 • 19 luglio 1981 25 



Al microfono 
Branca 

IPOTESI E PROPOSTE DI RIFORMA EMERSE AL CONVEGNO 
DELLA SINISTRA INDIPENDENTE 

Dallo Stato dei partiti 
ai partiti progetto 

A l) I partiti e lo Stato, il loro in
W treccio e la riformulazione dei ruo
li reciproci, costituiscono ormai da di
versi mesi il binomio intorno a cui 
ruota il dibattito istituzionale e poli
tologico nel nostro Paese (basti pensa
re, a titolo di esempio, alla cosiddetta 
proposta Visentìnì). 

I partiti nel corso del trentennio re
pubblicano hanno progressivamente 
esteso 1a loro penetrazione negli appa
rati statuali in modo che ogni scelta -
allocazione dì risorse e di personale 
pubblico - passa attraverso la loro 
mediazione. Dovrebbero quindi essere 
potentissimi grazie a questo supercon
trollo dì ogni innovazione; in realtà 
proprio la rincorsa all'occupazione di 
ogni spiraglio rivela una carenza di le
gittimazione. Sembra che siano stati 
creati corpi mostruosi sospesi nel vuo
to, privi di presa nella realtà in movi
mento; la società è fortemente dipen
dente dalle loro funzioni, ma non si 
riconosce in essi. 

Paradossalmente la forza effettiva 
dei partiti - la loro capacità di porsi 
come collettori della domanda sociale 
- sembra dipendere da un loro ridi
mensionamento tanto sul versante del 
rapporto con le istituzioni, che su quel
lo dell'inglobamento delle espressioni 
politiche della società. Il sovraccarico 
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di Mimmo Carrieri 

delle funzioni non corrisponde automa
ticamente ad un arricchimento qualita
tivo dì queste, anzi esso produce -
come notava Antonio Baldassarre -
un restringimento dei compiti svolti, 
che si riducono alla mobilitazione e al
la selezione per gli incarichi pubblici. 

C'è bisogno di ridefinire la nozione 
stessa di rappresentanza: « il partito 
ha voluto rappresentare troppo: non 
spetta ad esso, in fondo, di avere una 
connotazione così vasta come quella a 
cui siamo abituati da decenni di prìmll
to della società politica » (Paolo Far
neti ). 

2) Su questi nodi ha ruotato il 
convegno organizzato dalla Sinistra In
dipendente sul tema « I partiti e lo 
Stato », che ha offerto un quadro mol
to articolato della questione, eviden
ziando i diversi approcci e punti di vi
sta possibili. 

E' vero che esistono differenze -so
stanziali nel modo d'essere e di com
portarsi delle forze politiche: per quel
le di governo la questione morale non 
è un imperativo etico astratto ma un' 
indicazione precisa su una logica di go
verno e rappresenta un passaggio ine
ludibile per la loro rigenerazione. Ma 
quella che si usa defir.ire « crisi di 
rappresentanza » investe, sia pure in 
modo differenziato, tutti i partiti, se-

gno di un offuscamento della capacità 
di interpretare i diversi segmenti so
ciali che si rivolgono (almeno poten
zialmente) a ciascun partito. Il sistema 
di potere costruito dalla DC e il siste
ma di aspettative incrementato da quel
lo e da una concezione « affluente » 
dello sviluppo (che ha denunciato tut
ti i suoi limiti) hanno una influenza 
molto vasta sui comportamenti sociali, 
che va oltre l'area di consenso delle 
forze moderate. Questi due meccani
smi caricano di significati eccessivi il 
ruolo dei partiti e della mediazione sta
tale, visti come fornitori di risposte 
particolaristiche ad ogni esigenza. 
Quindi se si oarla di crisi dei partiti a 
destra con valenze neoelitiste, che si ri
presentano puntualmente ad ogni fase 
di passaggio, se ne parla anche a sini
stra con particolare preoccupazione per 
l'adeguatezza di quelle formazioni sto. 
riche peculiari che sono i partiti di 
massa (anche se, almeno in Italia ma 
non solo, partiti di massa non sono 
esclusivamente quelli dì estrazione so
cialista). Diversi osservatori convengo
no sull'indebolimento dei partiti di 
massa come contenitore dell'universo 
sociale della trasformazione e il punto 
di rottura è identificato con l'emerge
re di fratture trasversali (giovani, don
ne, ecologisti ecc.) o comunque spinte 
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alla differenziazione non riconducibili 
immediatamente alle grandi discrimi· 
nanti di classe. La relazione al conve
gno di Carla Ravaioli ha insistito sul 
distacco dei nuovi soggetti dalla politi
ca, dovuto al fatto che « i partiti appa· 
iono via via meno adempienti al ruolo 
istituzionale di interpreti e mediatori 
della domanda sociale, domanda sulla 
quale essi operano invece una drastica 
selezione in base a regole ormai obso· 
lete, fornendo risposte parziali e rigi 
de, o non fornendone affatto». Per 
questo è aperta la discussione se sia 
sufficiente un semplice adattamento 
dei partiti o se non sia necessario por· 
re mano a riaggiustamenti profondi che 
incidano sulla stessa concezione della 
politica: legittimando nella pratica più 
modi di produrre politica e non pen· 
sando i partiti di massa come riassun· 
tivi dì tutta la realtà che intendono tra· 
sformare. E' necessario ripensare radi
calmente i paradigmi organizzativi su 
cui si basano i partiti di massa (Fedele). 
Se i partiti divengono - lo sostiene Bal
dassarre nella relazione presentata al 
convegno - piuttosto che cerniera tra 
politico e sociale, dei sistemi tenden
zialmente totalizzanti che assorbono 
ogni manifestazione politico-sociale, 
una ipotesi di soluzione consiste nella 
crescente autogestione di spazi politici 
da parte della società, una organizza· 
zione degli interessi che non abbia im
mediatamente forma politica. In que
sto senso si muove anche l'ipotesi, 
avanzata da Rodotà, di favorire la ri· 
duzione delle migliaia di nomine spet
tanti al governo. Insomma quella che 
si ouò definire una departitizzazione 
della società e delle istituzioni. La nuo. 
va fluidità sociale può essere interpre
tata attraverso uno sforzo costante, o 
semplicemente usata nelle sue manife. 
stazioni più immediate, o ancora ab
bandonata a se stessa. Il risultato elet
torale barese dimostra forse che nuovi 
ceti e una rimobilitazione sociale (che 
avviene sulla base di richieste di mo
bilità individuale e non in funzione di 
benefici collettivamente condivisi) si 
indirizza in mancanza di interlocutori 
stabili verso chi si dimostra disposto 
- e dotato delle risorse occorrenti -
a soddisfare i bisogni a breve. Non si 
può sottovalutare che questa concezio-
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ne della politica, basata sulla somma 
degli incentivi individuali, ottenga ef. 
fetti anche rilevanti di attivizzazione 
politica. Si può notare che si tratta pur 
sempre di un uso della politica riser
vato agli strati medio-alti di questi ce
ti (e ancora più ristretto appare nei 
momenti decisionali di controllo delle 
risorse). Cosa assai diversa dalla esten
sione profonda toccata dalla mobilita· 
zione collettiva alla fine degli :mni 
sessanta. Insomma se il progetto poli
tico non c'è o non tocca la società 
in tutta la sua estensione, ma tenendo 
conto delle forme specifiche in cui que. 
sta si autorganizza, prevale una politi
ca come mediazione senza progetto. 

Ma questo significa che la crisi dei 
partiti abbisogna di supporti e ricerche 
empiriche più definiti. Per capire i 
connotati della cr1s1 occorre rinvenire 
un incrocio tra la nomenclatura feno
menica descritta da Rodotà {partito de
gli astenuti, partito dei referendum, lai
cizzazione dei partiti ecc.) e le specifi
cità storiche del nostro paese, tenuto 
conto della forte legittimazione di cui 
i partiti hanno goduto (Baldassarre) co. 
me attori fondamentali della costruzio. 
ne dello Stato repubblicano e della cre
scita democratica della società. Si può 
in questo senso convenire con chi (Pa
squino, Fedele) soffermandosi su linee 
di confronto comparato, esprime l'opi. 
nione che non si verifichi un declino 
irreversibile dei partiti, ma oiuttosto si 
assiste a spinte e sfide alla loro ri
classificazione. 

Così iJ convegno ha registrato alcu
ne convergenze importanti. lnnanzitut. 
to che il superamento della crisi istitu
zionale apoare intrecciato fortemente 
a una .c riforma dei partiti ». Che que
sta non può avvenire attraverso uno 
« statuto », una legge sulle norme in
terne dei partiti, ma con il ricorso rea
listico a contraopesi, cioè a punti di 
autonomia, diffusi nella società, che 
condizionino i partiti a non porsi come 
canale esclusivo di trasmissione della 
domanda politica. Si è così parlato di 
nomina dei presidenti di commissione 
parlamentare sulla base dell'anzianità 
(Branca) o di un uso calibrato della 
legge sul finanziamento pubblico per 
utilizzare sanzioni contro inadempienze 
dei partiti (Ferrara). Si è anche detto 

che sono improponibili schemi classici 
(il ritorno allo statuto) che non ten
gano conto della nuova articolazione 
degli interessi. Il problema è quello 
di superare gli squilibri nella rappre
sentanza: vanno valorizzate modalità 
di accesso politico degli interessi sot
torappresentati, in particolare quelli 
definiti postmaterialistici o acquisitivi, 
quell'insieme di interessi che esprimo
no fini qualitativi, non « negoziabili » . 
L'analisi fatta si è rivolta soprattut· 
to a creare le condizioni « ambientali » 
per il mutamento interno delle dinami. 
che partitiche. 

Non si può peraltro sottovalutare 
ostacoli di portata oggettiva: come de
cifrare la molteplicità sommersa con 
cui si esprime la nuova creatività so
ciale. La società appare cioè molto più 
differenziata - e le differenze non ri. 
conducibili ad un parametro « sempli
ce » - di quanto facessero pensare 
immagini convenzionali. Per questo 
non è convincente lo schema di Bal
dassarre che individua a fronte di una 
tendenza centripeta nella gestione del
la cosa pubblica, una società centrifuga 
perché costruita su blocchi ideologico. 
politici contrapposti, proprio mentre le 
tradizionali distinzioni subculturali sem
brano appannate. 

3) L'altro punto su cui ha ruotato 
il convegno è la necessità di « sblocca
re » il sistema politico, considerato 
troppo stagnante: solo D'Onofrio ha 
rilevato che la mancanza di alternan
z~ secche favorisce in Italia una mag. 
giore vivacità politica. Si è toccato il 
nodo delle riforme istituzionali e del 
sistema elettorale, di quel complesso di 
misure a cui si allude oarlando di in· 
gegneria istituzionale. Paolo Barile ha 
elencato una serie di riforme possibili 
che accrescono efficienza e moralità: 
regolamento della Camera, programma
zione dei lavori parlamentari, revisio
ne dell'istituto dell'immunità parla
mentare ecc. Una riforma-cardine è -
secondo Barile - l'elezione diretta del 
Presidente della Repubblica, che pera!. 
tro conserverebbe gli attuali poteri e 
quindi non comoorterebbe il passaggio 
al regime presidenziale. 

Anche questa proposta viene avan
zata con l'intento di favorire un con
trappeso istituzionale sufficientemente -27 



autorevole da ridurre il peso dei par
titi. 

Le suggestioni emerse possono clas
sificarsi in due tipi di misure, spesso 
intrecciati tra loro, ma distinguibili 
analiticamente. Il primo consiste in 
correttivi all'attuale sistema elettorale, 
come la riduzione del numero di pre
ferenze disponibili o il peso maggiore 
da attribuire al collegio unico naziona
le (con diverse accentuazioni Baldas
sarre, Ferrara e Amato). Correttivi che 
mirano a far pesare di più la società 
nelle scelte dei rappresentanti, miglio
randone le caratteristiche morali e pro
fessionali (si è insistito da parte di di
versi interventi sul rafforzamento del
la trasparenza delle personalità pubbli
che). Essi hanno però una certa ambi
valenza, potendo facilitare invece il 
controllo di gruppi ristretti sulle candi
dature e la riduzione di fatto delle op
zioni praticabili (per questo Teodori ha 
parlato anche di primarie e di prefe
renze incrociate su più liste). L'altro ti
po di misure si sostanzia in una mo
dificazione profonda del sistema elet
torale, in modo da consentire uno spo
stamento di equilibri politici e la sta
bilità delle coalizioni. Si è cosl fatto 
riferimento alla proporzionale « cor
retta» tedesca; ne ha parlato Bran
ca come di una delle soluzioni possi
bili; vi è tornato sopra Amato che da 
tempo riflette su un suo adattamento 
alla situazione italiana. C'è stato poi I' 
interessante disegno di Ferrara: attra
verso l'eliminazione del correttore per 
la divisione dei seggi al primo scruti
nio, e consentendo al secondo che sia
no ammesse non solo le liste singole, 
ma anche quelle che hanno stioulato un 
accordo. tenta di conciliare il risoetto 
e il rafforzamento della propon:ionale 
(sarebbero infatti favoriti i partiti mi
nori da una più lar~a attribuzione di 
seggi in sede nazionale) con i vantaggi 
per le liste apparentate (che assicurano 
una maggiore definitezza del rapporto 
tra le forze politiche). O ancora la pro
pcsta Magri di un sistema elettorale alla 
france~e. a due turni, ma con collegi plu
rinominali, e non uninominali. L'in
tento di questa proposta è evidente: 
assecondare l'alternanza, favorendo la 
costituzione di schieramenti contrappo
sti, ma nel contempo evitando lo 
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schiacciamento intorno ad un solo par
tito delle forze in campo. Infatti in 
ogni col1egio all'interno dei vari schie
ramenti potrebbe essere rispettata la 
proporzionalità tra i diversi partiti. 

Come si vede c'è materia abbondan
te di discussione. E' possibile qualche 
osservazione, di carattere generale. 
Tutti convengono sul fatto che l'inge
gneria istituzionale può assecondare i 
mutamenti piuttosto che produrli. Que
sto consente un rigore maggiore nelle 
proposte, che dovrebbero tener conto, 
in maniera non piatta e acritica, delle 
regole del sistema: le innovazioni pos 
sono essere prodotte attraverso la co
noscenza e l'uso di queste regole, che 
può comportare anche una loro ridefi
nizione. Se il nostro è un sistema patri
zio, le modificazioni non potranno che 
essere concordate tra le forze costituti
ve del patto (Pasquino). Quindi occor
re da un lato calcolare esattamente gli 
effetti concretamente possibili (e non 
solo desiderabili) delle misure proposte, 
e da un altro lato ricercare innovazioni 
che producono benefici per l'intero si
stema, perché non sembrano possibili 
mutamenti che si traducano in penaliz
zazioni per nessuna delle forze princi
pali. Le riforme proposte finora sono 
state troppo organiche a progetti poli
tici, anzi hanno costituito la chiave per 
la loro realizzazione. Prendiamo il ca
so (che è solo il più recente e peraltro 
il più condivisibile) delle indicazioni 
di Magri. Questi pensa di costituire le 
condizioni per l'alternativa alla DC: 
ma quali sono i requisiti per farle pas
sare a spese del partito più forte? 

Significherebbe avere già un chiaro 
accordo politico di schieramento a si
nistra, la cui costruzione viene affida
ta in buona misura al passaggio di 
quelle stesse proposte. E come pensa
re che la concorrenza a sinistra per I' 
assegnazione dei seggi si mantenga en
tro limiti fisiologici, in mancanza dì 
una chiara intesa di fondo e senza una 
rinuncia a metodi di catture del voto 
di preferenza? 

D'altronde lo stesso tipo di conside
razioni è possibile fare riguardo alle 
proposte che favoriscono i partiti mi
nori (e indirettamente il polo laico-so
cialista); come (per tacere che non so
no i partiti interessati a farsene por-

tatori) si conquista il consenso dei due 
partiti maggiori, che ne verrebbero pe
nalizzati? (per tacere che non sono i 
partiti a farsene portatori). Per cui il 
pessimismo di Amato sembra giustifica
to « i partiti sono sempre più esaspera
tamente preoccupati della salvaguardia 
delle rispettive posizioni, e sebbene nes
suno possa far nulla da solo, la vocazio
ne al solipsismo e alla spietata critica de
gli altri sembra trionfare». Probabilmen
te la condizione necessaria di alcune ri
forme anche minime, o che attualmen
te appaiono senza costi e forti oppo
sizioni, consiste in un chiaro orienta
mento della sinistra, che faccia preva
lere il vantaggio comune sull'interesse 
di parte. Infatti non è facile individua
re « benefici di sistema » condivisi dai 
partiti fondamentali. Se prendiamo una 
riforma, come il superamento del bi
cameralismo, che ha un sapore moder
nizzante e quasi ovvio, si vedrà che 
accanto alle resistenze di ceto che ven
gono opposte da alcuni settori politici, 
l'accordo su questo punto non è poi 
cosl ovvio: una razionalizzazione di 
questo Renere inserisce contraddizioni ri. 
levanti in una forma di governo, che con 
il deootenzionamento del parlamento ha 
servito un preciso indirizzo di potere. 
In realtà a mancare è proprio una con
vergenza (di tutte le forze popolari) su 
alcune forme di convivenza, su un ade
guamento del patto costituzionale, e la 
ragione consiste nel fatto che la situa
zione esistente non penalizza tutti allo 
stesso modo, ma incide maggiormente 
sugli obiettivi risanatori della sinistra. 
Bisogna avere consapevolezza che in
terventi di riforma dello Stato toccano 
punti decisivi del sistema democristia
no e vanno imposti contro le resisten
ze di questo: la crisi istituzionale non 
si può risolvere solo con una riorganiz. 
zazione procedurale, pure necessaria, 
ma istituendo una intelaiatura di rego
le che ristrutturi gli equilibri dello 
Stato sociale (Barcellona). La sinistra 
può affidare la sua forza al recupero 
della centralità per il movimento del
la politica: al posto della polverizza
zione dei poteri, non una diminuzione 
degli attori politici, ma la riconquista 
per essi del senso di possedere chances 
di trasformazione della propria esi
stenza. M. c. 
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Crisi e trasformazione 
del partito di massa 

e La nascita e l'accesso in Parlamen-
r • di nuove formazioni politiche: 

il \·010 difforme dell'elettorato rispcno 
alle indicazioni dei partiti nei refcren· 
dum; il crescente astensionismo eletto· 
raie; l'emergere di movimenti sociali 
del tutto autonomi dai partiti; la per
dita di centralità del Parlamento nella 
mediazione tra gruppi sociali e; Stato: 
questi e altri fenomeni, manifestatisi 
nel corso degli anni settanta hanno po· 
sto ad osservatori e operatori della po· 
litica il problema della crisi del sistema 
partitico italiano, ed in particolare dei 
grandi partiti di massa. 

Sono due i filoni su cui si è inne
stato questo dibattito. Il primo, lar· 
gamentc recepito dalla pubblicistica 
corrente e quindi più facilmente acces
sibile all'opinione pubblica (anzi esso 
stesso opimon maker) ha immediata· 
mente ravvisato nella caduta elettorale 
democristiana del 1975 (e, più di re
cente, delle amministrative di giugno), 
e nel netto calo comunista del 1979, 
successivo alle straordinarie avanzate 
del l 975-76, i segni, rispettivamente, 
di fine del sistema democristiano e, in 
seguito, di declino irreversibile del Pc1. 
E' fin troppo ovvia la superficialità di 
queste diagnosi, frutto di prefigurazio 
ni ansiose della realtà, prodotte, alter
nativamente, dalla speranza o dal ti
more. 

Mondo cattolico e mondo comunista 
sono percorsi in questi anni da un pro
fondo travaglio: sono in discussione le 
tradizionali relàzioni partiti-elettori e gli 
assetti di organizzazione democratica 
interna. Ma sono sufficienti questi ele
menti, uniti agli altri all'inizio ricorda
ti, per formulare un giudizio di crisi 
di portata storica delle grandi organiz
zazioni politiche di massa e dell'intero 
sistema dei partiti? Del resto, come af
ferma Pasquino, rivisitando Rokkan, i 
sistemi di partito dell'Europa occiden
tale sono stati il frutto di ampie e pro
fonde fratture sociali (stato-chiesa, cen· 
tro-periferia, città-campagna, datori di 
lavoro-lavoratori), e la loro stessa so-
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di Antonio Agosta 

pravvivenza fino ad og~i dimostra 
quanto fossero state « profonde e sen
tite ,. quelle fratture. Da ciò deriva 
che, in prospettiva, « un riallineamen
to partitico o la nascita di un nuovo 
partito che possa consolidarsi appaio
no legati all'emergere di una nuova 
profonda frattura » (G. Pasquino, Crz. 
si dei partiti e governabilità, li Muli
no, Bologna, 1981, pp. 28-29). 

E' alla ricerca di queste eventuali 
nuove fratture che si muove, appunto, 
il secondo filone di indagine sulla cri
si dei partiti. Si inserisce in questo am
bito di studi il volume che fornisce lo 
sn11nto oer questa nota, IL partito po
lttzco e la crisi dello Stato soetale: rpo
test di ricerca (De Donato, Bari, 1981 ), 
con saggi di Ingrao, Paggi, Cotturri, 
Vacca, Bolaffi e Magno, e con due ras
segne bibliografiche di Di Lellio e Car
rieri). che raccoglie i primi risultati di 
un gruppo di studio del Centro di ri
forma dello Stato, uno dci centri di 
ricerca del Pci, diretto da Pietro In
grao. 

IL POTERE 
COME STRUTIURA DI SERVIZIO 

Già nel titolo c'è un richiamo pale
se alle teorie della crisi del welfare 
state, che si sono sviluppate nell'ulti
mo decennio tra i sociolo~i politici te
deschi, in particolare Habermas, Offe 
e Luhmann, e che costituiscono a lo
ro volta i contributi piìr recenti alla 
riflessione sulla crisi di governabilità 
delle società a capitalismo maturo già 
avviata dalla scienza politica negli an
ni sessanta. 

Cerchiamo brevemente di delineare 
i termini essenziali di queste analisi, 
con riferimento alla problematica dei 
partiti politici. 

Per Luhmann, che costituisce il po
lo neo-conservatore del dibattito, la 
crescente complessità del sistema eco
nomico-sociale richiede un sistema di 
potere in grado di compiere scelte ra-

pide ed efficJci. Applicando un model
lo cibernetico, tipico della teoria dei 
sistemi, Luhmann identifica la funzio
ne di governo nella capacità continua 
di adattare il sistema al mutamento del
l'ambtente in cui opera. Il potere non 
è più visto come strumento di dominio 
di una classe sociale sulle altre, ma co
me struttura neutra di servizio per I' 
intera società. La ricerca del consenso 
(impossibile in una società sempre più 
complessa e articolata) e la partecipa
zione politica (pretesa di tutti di con
trollare tutto) finiscono per complica
re sempre di più la governabilità del 
sistema. In realtà, Luhmann concepi
sce una società di cui non viene messo 
in discussione l'assetto capitalistico, 
che obbedisce alle regole dell'accumu
lazione, e che condiziona con le sue 
scelte le regole del sistema. La neces
sità della tempestività del momento de
cisionale trasforma il sistema da par
titico-parlamentare a burocratico-am. 
ministrativo; la gestione della comples
sità richiede un apparato in grado di 
gestire efficacemente i diversi sottosi
s.r~mi. funzionali. I gruppi sociali, qua
l1f1catt a seconda delle funzioni di vol
ta in volta esercitate, entrano in rela
zione direttamente col sistema ammini
s~r.ativo, escludendo la mediazione par
titica. 

Habcrmas e Offe. al contrario, nega
no la neutralità della « macchina-pote
re », e ravvisano I.i crisi del capitali
smo maturo nella crescente asimmetria 
tra esigenze sociali e necessità statuali. 
Il consenso su cui si è fondato lo Sta
to sociale (liberazione dai bisogni pri
mordiali, piena occupazione, benessere, 
in cambio della rinuncia a mettere in 
discussione i modi di produzione caoi
talistici: si pensi all'esperienza politi
ca del New Dea!), entra in crisi sia 
nel momento m cui l'individuo, libera
to dal bisogno, ricerca un « consenso 
autentico• ai valori su cui si fonda I' 
esistenza della comunità sociale, sia, 
c'è da aggiungere, quando la conviven· 
za con la crisi economica (petrolio. tn· -29 



flazione, disoccupazione) rischia di ri
sospingerlo verso l'incertezza dello sta· 
co iniziale, rimettendo in discussione la 
validità dello « scambio politico » con 
un sistema che sembra garantirlo sem
pre meno. 

Ecco dunque che, nel caso italiano, il 
sostanziale immobilismo elettorale de
gli anni cinquanta e sessanta si spiega, 
come suggerisce Leonardo Paggi nel 
suo saggio, con la percezione sociale 
della validità e dcl « vantaggio» dello 
scambio sviluppo economico-sicurez· 
za sociale-sostegno politico propo
sto dalla Dc, e come il successivo 
« terremoto » degli anni settanta sia 
la conseguenza della meno evidente 
percezione di questo vantaggio. Svilup· 
pando questa chiave di lettura si po
trebbe affermare che nel 1976 il Pci ha 
fortemente accresciuto i suoi consen
si perché è sembrato offrire progettua
lità comune a gruppi sociali diversi 
che più avvertivano la crisi dello scam
bio politico: si spiegherebbero cosl l' 
avanzata al Sud, tra i ceti medi, tra i 
giovani con l'esperienza e la prospetti
va della disoccupazione e di un ridi
mensionamento della qualità della vita. 

u COLMARE UN RITARDO 
RISPETTO ALLA SOCI ET A' 
CIVILE » 

Non risulterebbe, però, altresl com
prensibile la perdita di questi consen
si nel 1979. Bolaffi, sviluppando il te
ma dell'emersione di nuovi soggetti po
litici (giovani, donne, ecologisti, ecc.) 
che tagliano trasversalmente il tessuto 
sociale e che sono portatori di una do. 
manda politica di cambiamento, si chie
de quanto questi siano assimilabili al 
progetto politico della classe operaia e 
se sia ancora valida la concezione « to
lemaica » che vede nel partito operaio 
il soggetto egemone di trasformazione 
politica della società. La difficoltà 
strutturale del Pci a recepire questa 
nuova domanda avrebbe favorito la 
« diaspora » di molti nuovi voti, fini
ti nel 1976 ai radicali o alla nuova si
nistra (Pdup e Op) o allontanatisi dal
la competizione elettorale. 
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Questa difficoltà (o impossibilità?) 
di reductio ad unitatem delle contrad
dizioni avviene anche sul terreno della 
più tradizionale frattura sociale, quella 
capitale-lavoro. Crescita zero, innalza. 
mento dei livelli di disoccupazione. 
perdita del potere d'acquisto di S<llari 
e stipendi, hanno prodotto il moltipli
carsi di spinte neocorporacive fuori 
(sindacalismo autonomo) e dentro il 
sindacato (fallimento della linea dcli' 
EUR): è questo il tema del saggio di 
Magno. 

Come afferma lngrao, c'è dunque un 
problema del partito operaio che se. 
da un lato, deve rifiutare la negazione 
di un suo ruolo specifico, come vorreb
bero le formulazioni teoriche, peraltro 
differenti tra loro, di Luhmann, di Kir
cheimer o di Huntingcon, dall'altro de. 
ve non soltanto « cogliere le novità in
tervenute nella società ( ... ) come se si 
trattasse di colmare un ritardo rispet· 
to alla società civile che per suo con
to è andata avanti », ma deve essere 
capace di ripensare la tradizionale e a 
volte schematica lettura di classe della 
società, e di tiflettere sulle forme che 
è venuto assumendo lo Stato sociale e 
sul ruolo nuovo che esso è -chiamato a 
svolgervi. 

Pur non entrando nella ricchezza di 
spunti che il volume offre (penso alle 
molteplici solleci cazioni dei saggi di 
Cotturri e Vacca, all'intelligente rico
struzione teorica del saggio di Paggi, 
nonché delle rassegne bibliografiche in 
appendice), ritengo che meriti del lavo
ro, che pure costituisce soltanto un pri. 
mo « inventario » di ipotesi, tra loro a 
volte contrastanti, e non certamente un 
punto di arrivo di una elaborazione or
ganica, siano da rintracciare nella mes
sa in discussione di alcuni assunti teo
rico-pratici della tradizione marxista, 
spesso aprioristicamente ritenuti validi 
(in ciò ha un particolare valore il con
tributo di Bolaffi). accettando aperta· 
mente il confronto con la cultura poli
tologica e allargando lo studio del Ca· 
so italiano a una dimensione compara
ta, al passo appunto con le più avan· 
zate tecniche di ricerca. 

A. A. 

La proposta elaborata al Lussemburgo 

se per un verso può apparire 

minimalistica, per un altro è molto poco 

realistica. Senza un esame attendibile 

e non preconcetto delle origini della 

tensione, l'Europa non potrà 

• trattare • né con gli interlocutori-alleati 

né con gli interlocutori-antagonisti. 

C'è il rischio che anche l'appuntamento 

di Ottawa si traduca In una 

sconfitta secca. 

A C'era la grossa novità 
W di Mitterrand e la mez
za novità di Spadolini. E c' 
er.1 l'urgenza di ridefinire 
un'immagine in vista di una 
consultazione con gli Stati 
Uniti che dai rapporti con I' 
URSS e dalla sorte della di
stensione si estende al coor
dinamento delle politiche 
economiche e finanziarie. L' 
Europa non poteva esimersi 
da una meditazione di peso. 
Il vertice di Lussemburgo ha 
cercato di rispondere alle at· 
tese, per meglio dire alle esi
genze , ma i risultati sono 
stati scarsi, e se le indicazio
ni che sembrano profilarsi 
saranno confermate c'è il rì
schio che anche l'appunta
mento di Ottawa - incon
tro fra i sette paesi più in
dustrializzati del mondo OC· 

cidentale (Giappone compre
so) - si traduca in una 
sconfitta secca. 

A parte i temi più pro
priamente economici, la riu
nione dei capi di Stato e di 
governo dei dieci paesi del
la CEE si è pronunciata es
senzialmente su tre temi: 
gli euromissili. l'Afghanistan 
e il Medio Oriente. Ciascu
no dei tre problemi è di per 
sé tanto complesso, e con· 
traverso, da non poter ov-
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11 • peni,olo sovietico • gonfiato 
dai mercanti d1 cannoni Usa (dal Krokod1/ ) 

LA "FINZIONE" CEE 
SULL'AFGANISTAN 
di Giampaolo Calchi Novati 

viamente essere non si di
ce risolto ma neppure im
postato in un simile conses
so. Oltre tutto l'Europa è 
formalmente parte-non-in
causa, se non per gli euro
missili, come dice la paro
la stessa, ma anche qui in 
posizione passiva, quantun
que per sua scelta. Era pre
vedibile, cosl, che non si 
potesse andare al di là di 
una dichiarazione d'intenti, 
come è avvenuto. Anche en
tro questi limiti, tuttavia, le 
esoressioni di volontà della 
CEE appaiono particolar
mente deludenti e insuffi
cienti, prive soprattutto di 
un canovaccio tale da rende
re credibile l'Europa agli oc
chi dei suoi interlocutori, sia 
gli interlocutori-alleati che 
gli interlocutori-antagonisti. 

Alla base di tutto potreb
be esserci una carenza di 
analisi e di conseguenza la 
mancanza di una prospetti
va per superare la congiun
tura. L'Europa sembra stor
dita davanti a un evento -
la fine della distensione -
che non sa come padroneg
giare, anche perché stava an
cora adattandosi, non senza 
fatica, ai contenuti più im
pegnativi della distensione. 
L'uscita di scena di Giscard, 

protagonista spurio dell'ap
proccio più disponibile verso 
Mosca, non ha facilitato il 
compito, anche se Mitter
rand non va scambiato per 
un « falco » per il solo fat
to di voler riportare l'URSS 
al rispetto di princìpi senza 
i quali la distension~ è co
munque compromessa. Più 
durevole è semmai l'effetto 
della denuncia consensuale 
dell'asse franco-tedesco che 
assicurava all'Europa una li
nea costante e che rende più 
fluido ora il rapporto fra i 
tre (o quattro, con l'Italia) 
Stati più importanti. 

L'iniziativa che ha avuto 
la sua manifestazione più im
mediata ri~uarda l'Afghani
stan. La CEE ha escogitato 
dopo tanto discutere una 
proposta che per un verso 
può apparire persino mini
malistica e che per un altro 
è molto poco realistica. L' 
Europa punta in pratica su 
una conferenza internaziona
le per arrivare a una neutra
lizzazione concordata e coga
rantita della neutralità dell ' 
Afghanistan, previo verosi
milmente un cambio di go
verno a Kabul e attraverso 
il ritiro delle truppe sovieti
che. Lord Carrington è già 
andato a Mosca ad illustrare 
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il piano a Breznev e Gromi
ko ma senza molto successo. 
La sola concessione alle po
sizioni dell'URSS può esse
re l'ampliamento della tema
tica in modo da includere 
nel paniere tutte le « inter
ferenze esterne » , ma in cam
bio l'URSS dovrebbe tolle
rare d1 farsi mettere in stato 
d'accusa da un blocco tutto 
avverso (con la parziale ec
cezione dell'India) e soprat
tutto di delegittimare in an
ticipo il regime alleato. Car
rington ovviamente non si 
aspettava un assenso. Perché 
allora la decisione e la mis
sione? 

La CEE in parte aveva un 
obbligo di bandiera. La sua 
reazione all'invasione sovie
tica era stata sfumata rispet
to alle richieste punitive de
gli USA e da allora l'Euro
pa si era sentita un po' col
pevole. C'era da dimostrare 
che il suo rigore non è se
condo a nessuno. Magari l' 
Europa sarebbe più convin
cente se per esempio propo
nesse in una sede adeguata 
una conferenza internaziona
le sull'Irlanda, ma la neces
sità di una « normalizzazio
ne » era pur sempre sentita 
e giustificata. E' proprio la 
sostanza della proposta allo
ra che non funziona e non 
tanto con riguardo alla que
stione afghana in sé quanto 
alla distensione e al rappor
to USA-URSS. 

Se si accetta la tesi che la 
crisi della distensione è im
putabile tutta e sola all' 
URSS (invasione dell'Afgha
nistan a coronamento di un 
riarmo che ha alterato i rap
porti di forza in camoo mi
litare a favore dell'Ec;t) l' 
iter proposto dalla CEE a
vrebbe un senso. Ma se i 
processi sono più articolati, 
la conclusione diventa un'al
tra. Una resa comunque ma
scherata dell'URSS in Afgha-

nistan consegnerebbe pura 
mente e semplicemente Mo
sca nelle mani della politica 
di Reagan ed è qui che af
fiora l'irrealismo di tutto il 
progetto. Non va dimentica
to mai che quando gli ame
ricani capirono di doversi ri
tirare dal Vietnam, Kissin
ger ebbe la cura e l'abilità 
di preparare il terreno per
ché la sconfitta in Indocina 
fosse riassorbita al livello 
più alto mediante un riasset
to del triangolo (USA più 
Cina contro l'URSS). 

Nelle condizioni attuali 
una soluzione in Afghani
stan - per quanto auspica
bile sia nell'interesse del po
polo afghano, della pace e 
al limite della stessa URSS 
- non è concepibile se non 
si rompe la morsa che si 
sta formando attorno ali' 
URSS per effetto dell'allean
za impropria fra USA e Cina 
e del riarmo in Eurooa. Per 
questo è grave che la CEE 
abbia taciuto o quasi sulle 
mosse di Haig in Cina, fos
se pure per ricordare a W a
shington che la vendita di 
armi alla Cina era stata su
bordinata proprio dall'am
ministrazione americana al 
passo estremo di un inter
vento militare sovietico in 
Polonia, e che tentenni tan
to prima di prendere una 
posizione coraggiosa sugli 
euromissili. Se non fosse per 
il bravo Brandt, andato a 
rompere il ghiaccio a Mosca, 
ci sarebbe solo da registra
re la corresponsabilità di tut
ti i izoverni europei davanti 
a un'inerzia colpevole degli 
Stati Uniti, ben decisi a 
ignorare tutte le pressioni e 
a mancare alle loro stesse 
parole per giungere quanto 
prima all'obiettivo del riori
stinn della superiorità milita
re USA. 

L'Europa per la verità 
ha ripetuto i suoi propositi 
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del « doppio binario ,. , rna 
que~to non va detto ali' 
URSS bensì apli St:m Uniti. 
Se l'Europa non riesce ,i 

« trattare » con l'alleato. non 
si vede come possa aver suc
cesso con il « nemico ». Il 
riJrmo sovietico stJ facendo
si sempre più ossessivo, in 
una spirale perversa che 
Breznev subisce e alimenta 
nello stesso tempo perden
do di vista il traguardo del
la « parità », ma è giusto 
riconoscere che in questi me
si non è stato fatto nulla da 
parte occidentale per inter 
rompere quella logica. Alcu
ni a\'anzano ora il dubbio 
che i Cruise in fondo non 
siano quelle armi risolutive 
che si pensava, ma a parte 
che confidare sul!J obsole
scenza precoce di tutta una 
generazione di armi non por
ta molto lontano, parados
salmente il negoziato con I' 
URSS dovrebbe e~serne in
coraggiato anziché il contra
rio. Resta dunque solo da 
prendere atto che gli Stati 
Uniti non intendono nego
ziare (e il negoziato sarebbe 
in ogni caso difficilissimo, 
indeterminabile già nelle sue 
procedure) per tutto un pe
riodo del loro rapporto con 
l'URSS per una serie di mo
tivazioni che possono anche 
essere fondate ma che van
no espresse e accettate. E' 
a questo punto l'Europa? 
Gli equivoci tipo Lussem
burgo non aiutano nessuno. 

Si torna cosl a quella che 
è la vera pregiudiziale. Un 
esame attendibile e non pre
concetto delle origini della 
tensione. Entra anche l'Af
ghanistan, naturalmente, e 
conta il riarmo dell 'URSS. 
ma i connotati della crisi so
no più vasti e più profondi. 
Se la CEE vuole agire sulla 
realtà e non sulle finzio ni è 
da qui che deve partire. 

G. C. N. 
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Il Terzo Mondo 
ostaggio delle superpotenze 

A : ) La Camera dei rap
W presentanti statunitense 
approvava nei giorni scorsi, 
con una larga maggioranza, 
uno stanziamento di 2,67 
miliardi di dollari aggiunti
vo ai fondi della difesa nel 
bilancio degli USA per il 
1981 al fine di finanziare 
acquisti di armi, ricerche, 
costruzioni e sviluppi milita
ri proprio mentre il Diparti
mento di Stato si preoccupa
va di annunciare il rinvio di 
almeno nove mesi dei nego
ziati con l'URSS per la limi
tazione delle armi nucleari 
strategiche. 

Ecco le due ultime rispo
ste che la « politica ufficia
le » dà alle tante iniziative 
in atto a favore del disarmo 
e della mobilitazione inter
nazionale contro la fame nel 
mondo. 

La somma supplementare, 
che è stata stanziata in Ame
rica, basterebbe da sola a 
garantire la sopravvivenza di 
almeno un quarto di colo
ro che oggi sono in perico
lo di morire per fame e 
malnutrizione nei paesi più 
poveri del Terzo Mondo. 
Una commissione, incaricata 
da Carter di studiare il pro
blema, ha calcolato mesi or 
sono che occorrerebbero do
dici miliardi di dollari in 
cereali per assicurare la so
pravvivenza di circa venti 
milioni di persone minaccia
te di sterminio. 

Di fronte a tutto questo 
appare significativo ed im
portante l'appello che cin
quantatre premi Nobel han
no lanciato agli uomini di 
buona volontà per una azio
ne comune dei paesi e dei 
popoli a favore delle deci 
ne di milioni di esseri uma
ni, colpiti dalla fa me e im
miseriti dal sottosviluppo. 

Di Luciano De Pascalis 

L'appello è stato presen
tato anche in Italia dal pre
mio Nobel Philip Noci e de
positato alla Presidenza del
la Repubblica e presso i due 
rami dcl Parlamento : ha già 
ricevuto molte adesioni e de
ve ora costituire unn occa
sione per impegnare i parti
ti ed il governo nella lotta 
contro la fame e il sottosvi
luppo. 

2) Entro ti 2000 un mi
liardo di uomini, concentra
ti per la massima p;me nel
la fascia sub-sahariana in 
Africa, saranno costretti il 

vivere in condizioni di po
vertà assoluta: la loro so
pravvivenza dipenderà in 
maniera crescente dall'aiuco 
dei paesi più sviluppati. La 
fame e il mancato raggiungi. 
mento di obbiettivi essenzia
li per la ripresa dell'agricol
tura e per l'autonomia ali
mentare, potrebbero fare 
scomparire intere comunità 
africane come entità politi
che, culturali, economiche. 

Un grido di allarme è sta· 
to lanciato dal direttore ge
nerale della Fao, Edouard 
Saouma, all 'ultimo Consi
glio della benemerita orga
nizzazione internazionale: 
« Il Ter-.to Mondo - ha 
commentato - è prigionie
ro di una camicia di forza 
e tutti i suoi sforzi per libe
rarsi sembrano inutili. Tutto 
ciò avviene perché il mondo 
è vittima di un ordine eco
nomico internazionale le cui 
storture sono tenaci ». 

AccennanJo poi .tlla possi
bilità che il dialogo Nord
Sud segni ancora il passo o, 
peggio, si fermi di fronte ad 
intralci imprevisti, Eduard 
Saouma ha aggiunto che in 
questo caso si renderà ne
cessario attuare al più pre
sto un piano alimentare d i 

base, che valga per tutti gli 
anni ottanta. 

Ai paesi membri della Fao 
è affidata dunque la respon· 
sabilità di raccogliere una 
sfida storica dei nostri gior
ni: abolizione della fame e 
malnutrizione. 

3) Nel 197 3, alla confe
renza dei non allineati di Al
geri, Boumedienne saliva al
la tribuna per ammonire il 
Terzo Mondo ed i due Gran
di a non sopravvalutare le 
çttpacità positive di un pro
cesso, la distensione che rag
giungeva allora il massimo 
del suo sviluppo, che rischia
va di scaricare le tensioni in
ternazionali verso i paesi ex
traeuropei moltiplicando le 
cause della instabilità e del
le crisi. 

La distensione appariva ai 
non allineati solo come un 
processo di assestamento del 
rapporto fra le due superpo
tenze in Europa, che era sta
ta al centro della guerra 
fredda, sulla base di una 
sommaria parità e di un 
equilibrio del terrore, suffi
ciente a dissuadere le due 
potenze antagoniste dal pren
dere l'iniziativa di un attac
co (negoziati Salt e Csce). 

Non avevano torto giac
ché la distensione non com
portava la realizzazione d i 
un ordine diverso nel mon
do. Il sistema internaziona
le restava infatti fisso nei 
suoi capisaldi: i blocchi, la 
ricerca di egemonia, la cor
sa agli armamenti, la concor
renza nella vasta area defini
ta Terzo Mondo. Nessun 
programma era previsto per 
la soluzione dei tremendi 
problemi del sottos~iluppo e 
della instabilità delle regioni 
periferiche. 

La d istensione non fu mai 
alternativa all'ordine mon 
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diale esistente, un ordine na
to con la guerra fredda e ba
sato sulla superiorità USA 
cd URSS sulla compattcua 

di due blocchi, sulla prose
cuzione (al di là della deco
lonizzazione) della vecchia 
divisione internazionale del 
lavoro fra aree forti ed aree 
deboli . 

Resta\'a così nel vago la 
collocaz1one del vasco mon
do non impegnaco, le aree 

grigie del mondo precapila
lista e presocialis ta, che gli 

USA ritenevano assimilabili 
al « mondo libero » e I' 
URSS da pane sua riteneva, 
attraverso i movimenti di li
berazione, componenti del 
« movimento » 

Questo sistema è entrato 
in crisi con il Vietnam ed il 
disimpegno americano. la fi 
ne dell'impero wloniale por
toghese, il rovesciamento 

delle alleanze della Cina , le 
rivolte scoppiate nel Terio 

Mondo e non riconducibili 
.11la logica delle sfere di in
fluenza . Nuo\'i protagonisti 
si sono affacciati sulla scena 

della poli ti ca internazionale 
come Cuba, l'Opec. il Viet
nam, l ' Iran, i paesi dcli' 

America Latina aprendo la 
via all'espansionismo sovieti
rn e provocando negli USA 
propositi interventisti . 

4 ) I I Terzo Mondo nasce 
politicamente a Bandung nel
l'aprile del 1955 con la pri
ma conferenza afro-asiarica: 
ventinO\'c paesi d'Asia e d' 
Africa si riuniscono per pro
clamare la loro oggettiva so
lidarietà sulla scena interna-
1.ionale. 

Iniziava cosl un lungo 

ctmmino. finora ricco di pro
messe ma povero di realiz
zazioni, intrapreso dai paesi 
sottosviluppati per conqui
stare un nuO\'O ordine eco
nomico e sociale del mondo. 

Se ripercorriamo breve
mente alcune, le più signifi-

cative, tappe di questo lun

go viaggio ci possiamo spie
gare perché oggi i sentimen 
ti di delusione e di impoten
za sembrano pre\·alcre sull' 

ottimismo e le speranze del

la vigilia. 

Nel I 961 si tiene a Bel 
grado con Tito, Nasser e 
Nehru la prima conferenza 
al verrice dei paesi non alli 
neati, che fosa le basi tco 
riche della dottrina del non 
allineamenw: nel dicembre 
dello stesso anno I ,1ssemblea 

generale dcll'Onu appro~<I 

la risoluzione sul « decennio 
delle Nazioni Unite per lo 

sviluppo » puntando, per 
una concezione lineare dello 

sviluppo. sull'obbiettivo di 
una cre~cita annua dei p;1es1 
dcl Terzo Mondo di almeno 
il 3% del loro reddito nazio 

nale lordo. 
Nel 1964 la seconda con

ferenza al vertice dci non ,11-
lineati. dì ventati 47, riunen
dosi ad Algeri prodarna il 
prmcioio che l'indipe~d.(•nza 
va difesa sul piano polmco e 
su quello economico e varn 
un • pro11r:1mma per la pace 
e la collaborazione interna 

zmnale ». 

Settembre 1970: l'assem 
bica gencr.1le dell'Onu. adot 
rn la strntegia internazionale 

dello sviluppo per il « Il de
cennio delle Nazioni Unite » , 

Vengono meglio precisati gli 

obbiettivi : accanto all'ob
bietti\•o principale di una 

crescita dcl 6% annuo del 
prodotto interno lordo fo:u · 
rano ora anche obbiettivi se. 
condari come la crescita del 
3.5 del prodotto interno lor
do pro capite, dell'8% nella 
produzione industri:ile, del 

4 % nella produzione agrico
la. del 7% nelle csoortazio

ni. I paesi industrializzati si 

impegnano a fornire un aiu

to pubblico pari allo 0,7% 
nel 197'5 . 
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Nel 197 3 si tiene ad Al
geri la IV conferenza al vc:r
ticc dei paesi non allmeat1 
Sono diventati ormai 75 cd 
adottano un « programma di 

azione comune per lo svilup
po dcl Terzo Mondo». Il 
presidente Boumed1enne ri
vendica il diritto dei popoli 

ad approprrnrs1 delle loro ri
sorse naturali e a trasformar
le sotto il loro co ntrollo. Nn 
scc così l'idea di un « nuo 
vo ordine economico inter
nazionale» . 

Tocca alla sesca sessione 

dell'assemblea generale dcl
l'Onu, nel maggio del 1974, 
approvare <l maggioranza un;1 
« dichiarazione ed un pro 
gramma di azione per la in 
srnmazione del Noe (nuovo 
or<.linc internazionale), fon . 

darn sui prmcìpi di ugua
gli.mza fra gli stati, autode
terminazione, inammissibili
tà delle conquiste con l'uso 
delle forze non mgerenz.1 
cooperazione economica. 

P.1rigi, dicembre 197 5 · 
iniziano i lavori di quella che 
viene chiamata la conferen 
za Nord-Sud. promossa d,1 
Giscard Viene denunciata 
la scarsa validità dcl forum 

dcll'Onu. La conferenza s1 
chiude nel m<H1g10 1977 con 
risultati deludenti e scarsi 
impegni. Pl·r questo, nel di
cembre 1977 viene costitui 
ca la commis.,ione BranJt 

con lo scooo di discutere e 
proporre soluzioni cosrru1t1 
ve per la realizuz1one del 
Noe dopo il f:ill1mcnto d1 
Parigi: nd febbraio del 

1980 viene pre~ent uo al se 
grctano generale dell'Onu il 
rapoorto Brandt. 

Infine nctrago~to del 
1980: inizia la sessione stra· 

ordinaria dell'assemblea del

l'Onu che dovrebbe riaprire 

il dialogo globale fra Nord e 

Sud del mondo, fare il pun 
to sulla realizzazione del Noe 

e definire la strategia per il 
« ter1.o decennio per lo svi 
luppo » L'assemblea si chiu
de in settembre in modo de
ludente e senza impegni con
creti 

5) Domanc.liamoc1 ma se, 

dopo tanti anni, 1 paesi del 
Terzo Mondo credono anco 
ra nella sincerità dci paesi 
industrializzati, nella possibi
lità dfcttiv;1 d1 un produtti
vo d1,1logo Nord-Sud, nella 

volontà reale dcl Nord del 
mondo di pervenire ad un 

nuovo ordine economico in
ternuiunale 

Questa stessa dom.mda è 
stata posta d1 recente al se
minario di Luanda in Angola 
su « petrolio e sviluppo » e 

la risposta fornita dal dibat
tito è stata che l'idea di un 

accordo con 1 p;tesi industria
li ha perso molto terreno e 

che sono cadute le illusioni 

sulla disponibilità del Nord 

a trov.ue con 1 paesi in via 

di sviluppo un accordo fra 
ugu.tl1 . 

51 e fatta strada rnvece 
suprattu tto fra i più <~ radi '. 

cal1>> dei paesi m via di svi
luppo. tl proposito di un dia
logo Sud-Sud fra produttori 

e consumatori di energia del 

TerlO Mondo, che deve po
ter contare su niù energia se 
vuole svilupnarsi. 

Il Sud dcl mondo non è 
più d1spost0 a bruciare k 
sue risorse senza aver una 
contropartita reale: la con 
tropartita non è più il dol
laro ma una nuova moneta, 

che si chiama sviluppo Per 
sviluppo non s1 intende però 

una pura crescita delle infra
strutture industriali ma il 
consolidamento delle nuove 

nazioni come stati liberi, in
dipendenti e prosperi. 

A Luanda si è precisato 
con forza che una nazione. 
che non controlla il proprio 

desuno, che può essen • 1 -33 



nipolata da forze esterne e 
che segue servilmente gli 
orientamenti che gli vengo
no imposti dall'estero, non 
può in alcun modo essere 
considerata sviluppata. 

Quattro sono le condizio
ni necessarie ad una politica 
di effettivo S\•iluppo: la di
sponibilità di risorse, l'acces
so alla tecnologia, il control
lo dei finanziamenti cd, in
fine, l'accordo e l'intesa Sud
Sud per porsi in modo nuo
vo di fronte alle sfide dei 
prossimi anni. 

Luanda, dunque. ha rap
presentato una nuova e se
vera denuncia delle respon
sabilità dei paesi industria
lizzati nel fallimento del dia
logo Nord-Sud, che pure è 
una necessità per tutti . 

« Mankind wants to sur
vive »: così apre il rapporto 
Brande. Giustamente perché 
la sopravvivenza dell'umani
tà non si gioca più sul terre
no dell'equilibrio del terro
re e della scommessa pace
guerra ma nel quadro delle 
relazioni fra il Nord ed il 
Sud del mondo. 

Uno dei nodi più stretti 
della destabilizzazione delle 
relazioni internazionali è co
sì, dopo il fallimento dei 
« decenni per lo sviluppo » 
dell'Onu, la paralisi dcl dia
logo Nord-Sud. 

Un dialogo, che la destra 
ed i moderati osteggiano se 
la Thatcher ha potuto dire 
che gli aiuti allo sviluppo in
deboliscono le fibre morali 
dei paesi del Terzo Mondo, 
e che la sinistra non ha anco
ra fatto suo come impegno 
prioritario verso i lavoratori 
e l'intera umanità. 

Dobbiamo però riconosce
re che ciò che ha ostacola
to fino ad oggi lo sviluppo 
di questo dialogo sono stati 
la divisione ed il confronto 
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nelle aree del Nord fra Est 
ed Ovest, l'atteggiamento di 
separatczza e di riserva di 
fronte alle richieste del Ter
zo Mondo del blocco socia
lista, la frantumazione del 
Sud e il ripetersi di confe
renze settoriali organizzate 
dall 'Onu nella speranza di 
creare in questo modo un 
clima favorevole ad un dia
logo globale. 

Il rapporto Brande, riba
dendo che i contrasti fra Est 
ed Ovest non devono ritar
dare o rallentare l'iniziativa 
Nord-Sud, suggerisce la con
vocazione di un vertice, che 
si terrà nel Messico, dei mas
simi responsabili della poli
tica mondiale per sensibiliz
zarli all'esistenza di una in
terdipendenza o meglio di 
una « mutualità di interes
si », per invertire la tendcn· 
za alla militarizzazione e ri
conoscere invece che la fame 
costituisce una immane mi
naccia per la pace. 

Di questo si dovrà discu
tere anche al vertice di Ot
tawa dei paesi industrializza
ti. Per iniziativa dei paesi 
europei. Con scarsi risultati 
purtroppo poiché anche su 
questo terreno profondo è il 
disaccordo fra CEE ed USA. 
Sul oroblcma degli aiuti im
mediati da fornire al Terzo 
Mondo nel quadro del dia
logo Nord-Sud i paesi della 
CEE mostrano una disponi
bilità ad impegnarsi meglio 
e più del passato; Washing
ton invece giudica scarsa
mente utile la pratica de~li 
aiuti diretti e sembra affi
darsi, nel clima imperante di 
un neo-liberismo, alla ipote
si di crescita costante ed 
equilibrata del mondo indu
strializzato come elemento 
trainante dei paesi sottosvi
luppati. 

L. D. P. 

Israele dopo le ele:.ioni 

Una crisi ideale 
e strategica 
di Mario Galletti 

A TI risultato del voto le
W gislativo del 30 giugno 
in Israele per i 120 depu
tati della nuova Knesseth 
non ha dato una stabile mag
gioranza a nessuno dei due 
grandi protagonisti dell'acce
sa lotta elettorale: il conser
vatore Menachcm Begin e il 
capo della concentrazione la
burista Shimon Peres. In 
compenso però ha conferma
to con estrema chiarezza che 
i tanti problemi della società 
dello Stato ebraico - da 
quelli economici strutturali 
all'inflazione che rischia di 
provocare nel 1981 un de
prezzamento della lira israe
liana di oltre il 200 per cen
to, alla disoccupazione, alla 
contrapposizione fra élite 
ashkenazita e masse povere 
di origine sefardita, all'inso
luta questione palestinese e, 
infine, ai pericoli che cor
rono l'intesa con l'Egitto e 
il complesso degli accordi di 

Camp David - sono tutti 
in rigorosa e globale corre
lazione di interdipendenza, al 
punto da legittimare la pre
visione che proprio dagli in
dirizzi della futura strategia 
mediorientale della compagi
ne di Tel Aviv dipenderanno 
l'evolversi delle forti tensio
ni sociali interne, l 'immagine 
dello Stato ebraico presso i 
propri alleati e l'intera co
munità internazionale; e per
fino lo sviluppo delle relazio
ni internazionali in rapporto 
alla situazione di tutta la re
gione del Medio Oriente. La 
legittimità del ragionamento 
e le previsioni (compresa 
quella che ipotizza un perio
do di pericolosa instabilità 
goverantiva, tale da prefigu
rare la prospettiva di una 
nuova consultazione genera
le a brevissima scadenza) si 
basano sui dati essenziali del 
voto rimarcati già all'indoma
ni delle elezioni, ma che è 
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bene riassumere nei loro ter
mini più significativi. 

Gli elettori israeliani han
no intanto modificato note
volmente il panorama politi
co che il vecchio Parlamento 
rappresentav,1 Si è manife
stata una tendenza al bipola
rismo che ha premiato so
pranutto i laburisti (la cui 
rappresentanza parlamentare 
è cresciu ca di ben 14 seggi), 
ai quali è però venuta a man
care quasi del tutto la possi
bilità di alleanze e conver
genze con i partiti minori. 
Paradossalmente, le piccole 
formazioni politiche, che 
hanno subito in generale for
tissime perdite (peraltro 
molti partitini sono addirit
tura scomparsi dalla Knes
seth: nella precedente legi
slatura i gruppi rappresenta
ti erano 31, ne sono ora ri
masti 10), sono diventate I' 
ago della bilancia, ma nien
te affatto mobile in quanto 
generalmente orientato a fa
vorire un governo conserva
tore capeggiato ancora dal 
leader del Likud, Menachem 
Begin. Ciò vale soprattutto 
per i tre maggiori gruppi 
confessionali - il partito 
nazionale religioso Mafdal, I' 
Agudac lsrael, il sefardita 
Temi -, che con i loro tre
dici seggi paiono disposti a 
consentire al premier uscen
te Begin ( 48 seggi) di farsi 
confermare capo del go\•erno. 
Una maggioranza parlamen
tare, per quanto risicata, esi
ste infatti almeno sulla carta. 
Likud e partiti religiosi toc
cano insieme i 61 seggi, la 
metà più uno dell'intera as
semblea. 

Si innesta qui un altro pa
radosso delle elezioni israe
liane del 30 giugno. Esso 
consiste nel fatto che una 
votazione la quale, secondo 
schemi puramente nominali, 
dovrebbe aver rivelato uno 
spostamento a sinistra dell' 
elettorato ha in realtà non 

solo favorìto il rappresen
tante delle forze conservatri
ci, ma ha anche posto le con
dizioni per un ulteriore spo
stamento a destra della tra
dizionale linea di Begin. In
farti il supporto, decisivo, 
che allo stesso Begin dovreb
be \'enire d.1 Mafdal e Agu
dat I srael non potrà non es
sere condizionato da richieste 
abbastanza pesanti. Ecco che 
si viene allora ullo stretto le
game fra situazione interna 
israeliana e questioni gene
rali del Medio Oriente, al 
rapporto fra Israele ed Egit· 
to, al destino delle intese di 
Camp David, al problema pa
lestinese. Per quanto non si 
possa certo dire che Begin 
abbia cercato di affrontare 
con qualche serietà d'intenti 
la questione di un regolamen
to globale del contenzioso 
arabo-israeliano - ma si deb
ba anzi sottolineare che egli 
ha esasperato la politica de
gli insediamenti ebraici nei 
territori arabi occupati, che 
è il responsabile del perico
loso voto della Knesseth sul-
1 'annessionc ,definita « tota
le ed eterna », della parte a
raba di Gerusalemme, che ha 
deciso il folle bombardamen
to della centrale nucleare ira
chena di Ossirak - pure va 
ricordato che le sue posizio
ni sono state addirittura de
finite « rinunciatarie » da 
parte dello sciovinismo reli
gioso, e perfino da parte di 
alcuni settori (specialmente 
di base) dcl suo partico, il 
Likud, i quali reclamano una 
politica sempr<! più dura nei 
confronti degli arabi. Ma che 
cosa chiedono dunque le 
componenti più a destra del
lo schieramento che si appre
sta a sostenere dentro e fuo
ri del Parlamento il nuovo 
gcverno di Menachem Begin? 

Una prima questione che 
appare seriamente pregiudi
cata nonostante il nuovo ac
cordo formale raggiunto, pro-
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prio l'altra settimana, con 
Stati Uniti ed Egitto, è l'e
vacuazione del Sinai, nel sen
so almeno che esistono ora 
forti pressioni sui governan
ti perché essi rinegozino 
tempi, modi e condizioni del
la restituzione dell'intera pe
nisola all'Egitto. Un altro 
problema sorge intorno al 
complesso delle intese di 
Camp David. di cui l'oltran
zismo israeliano reclama una 
revisione in senso più favo
revole ai presunti « interes
si strategici e di sicurezza » 
dello Stato ebraico. Il nodo 
fondamentale dell'autonomia 
palestinese, su cui si erano 
impegnati nel corso della 
campagna elettorale, non sol
tanto i bburisti ma anche i 
sostenitori della nuova lista 
capeggiata da Moshe Dayan 
(il Tami), appare infine de
stinato ad essere accantona
to. Procedure e tempi saran
no in ogni caso dilazionati 
e complicati al punto da po
ter considerare la questione 
come irrisokibile, almeno 
nella prospetti\·a vicina e in 
quella a medio termine: que
sto in ogni caso figura nelle 
intenzioni del governo di Te! 
Aviv, disposto a un confron
to aspro con tutta la comu
nità internazionale che da 
molto tempo è impegnata a 
mediare, proporre, agire di
plomaticamente per far avan
zare la causa della soluzione 
globale del conflitto medio
rientale. 

Certamente Begin non può 
non mettere nel conto que
st'ultimo dato molto atten
dibile come conseguenza dei 
suoi progetti politici (cioè il 
po5sibile deterioramento del
le relazioni fra Israele e I' 
Europa, i pericoli di un cre
scente isolamento e persino 
di momenti di crisi nel rap
porto con gli Stati Uniti): 
tuttavia egli non pare dispo
sto a moderare i propri at
teggiamenti. A parte le ca-

ratteristiche soggettive del 
personaggio, tra le ragioni 
dell'oltrazismo beginista va 
considerata quella che il lea
der dello schieramento labu
rista, Peres, ha chiamato « la 
sottocultura confessionale ». 
E' realtà effettiva che il Li
kud ha preso voti popolari, 
tra le masse, in misura as
sai maggiore di quanti ne ab
biano raccolti i laburisti in 
quello stesso ambiente etni
co e sociale. Si tratta di mas
se di cittadini israeliani che 
sono meno favoriti, disoccu
pati, perfino emarginati: in 

gran parte sefarditi (cioè e
brei orientali), sui quali fa 
più presa la demagogia di 
Begin, che prospetta nuovi 
insediamenti ebraici nei ter
ritori arabi occupati nel 196 7 
e uno Stato forte, che non 
il progetto moderato, « eu
ropeo », di Shimon Peres, 
che in realtà non ha saputo 
prospettare a coloro che sop
portano il maggior peso del
la crisi economica e dell'in
flazione le vie di un rilancio 
di una maggiore eguaglianz~ 
e giustizia in una società che 
ha perso ogni e qualunque 
segno dell'originale sogno 
egualitario del sionismo dci 
primordi. 

E' difficile formulare ipo
tesi sulla vicina prospectiva. 
Certo è che la crisi israelia
na non è soltanto polirica ed 
economica, ma anche ideale 
e strategica; si potrà però ve
rificare anche a breve sca 
denza quanto il beginismo è 
destinato ad esasperarla; e 
quindi a porre, finalmente, 
la leadership israeliana di 
fronte alle necessità che le 
due grandi realtà della que
stione mediorientale (il furu
ro dell'entità ebraica e i di
ritti dell'entità palestinese) 
prospettano oggi: le neces
sità della pace e della con-
vivenza. 

• 
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I TACCU INO-SOVIETICO 
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Mosca ; 11 
monumento 
a Puskin 

Un maestro di campagnia 
parla all'U rss di oggi 

di Carlo Benedetti 

Dall'esperienza di Makarenko nata tra i giovani con il fazzoletto rosso 
al collo a quella di Suchomlinskij nell 'area 

della cibernetica e dei ieans - Un 
nome nuovo per il mondo della pedagogia: parla di «anima», 

cc cuore ,,, cc sofferenze ,,, cc idealità ,, - le sue opere, 
diffuse ampiamente, sono l'humus dell'educazione sentimentale e 

spirituale che si vuol dare ai giovani sovietici 
- Una realtà da conoscere e studiare anche per " capire ,, il paese. 

e Mosca, maggio. Ricordate i « Consigli ai geni 
tori » del pedagogista sovietico Amon Makarenko? Le 
sue « indicazioni » per trasformare un giovane asociale 
in perfetto pioniere, pilastro della società socialista? Le 
sue teorie sul collettivo capace di amalgamare personag· 
gi più diversi? I ntere generazioni di sovietici - genitori, 
insegnanti, pedagogisti, scolari e studenti - hanno se· 
guito, passo passo, le indicazioni che venivano dalla 
cattedra del direttore d i un istituto di rieducazione 
per minorenni. Un personaggio di rilievo mondiale, 
cioè, che si è conquistato un suo posto originale nella 

pedagogia moderna. Un uomo che l'Enciclopedia sovie
tica - una sorta di docllmcnco ufficiale - carattt>rizza 
come «autore della teoria dell'educazione nel collettivo 
e attraverso il collettivo » Ma i tempi cambiano. Il 
paese dei Soviet - questa l'espressione tipicamente 
russo-sovietica - vive un periodo ben diverso da quello 
fissato nelle numt:ro:.e pagint: scritte da Makart:nko. 
I bambini di oggi non sono più quelli degli anni 30 o 
40. Il collettivo - cioè la scuola, ma anche la fami 
glia - · ~ubiscc sollecitazioni più diverse. L'immagine 
dei pionieri bene organizzati che marciano al pa~so d i pa 
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rata ben ordinati con il loro fazzoletto rosso al collo è 
anc~ra una realtà. Ma, ripeto, i ragazzini di oggi sono di
versi da quelli di ieri. Intanto vivono una vita diversa: 
in casa notano cose che la scuola - intesa appunto co
me « organizzazione dei pionieri » e « liturgia )) che ne 
consegue - in pratica finge di ignorare o non com
prende. Il ragazzino sovietico di oggi conosce già cose 
come educazione sessuale (oppure: problema sessuale). 
divorzio tra i genitori, problemi eco_no?1ici. in ~hiave 
consumistica .... Conosce modi e mondi diversi. Gli stra
nieri non sono più tali: si chiamano turisti o _ospiti. 
Alle musiche melodiche preferisce i ritmi moderni,_ pun-
ta ad avere i jeans made in ...... , a parlare un_a ling_u~ 
straniera, a conoscere quello che accade oltre 1 confini 
del suo villaggio, della sua città, della sua immensa na
zione. 

La scuola, quindi, comincia ad interrogarsi .. Al ~ine
ma un regista come Soloviov presenta « Cento g1om1 d~ 
po l'infanzia» e « SaJvatore ,., film che pongono in 
primo piano problemi, ansie, sbandamenti, ideali di un_a 
generazione che non ha conosciuto la guerra, I~ st_ah· 
nismo. le difficoltà della ricostruzione. Al teatro 11 gior
nalista Agranovskij racconta, in ~· Fermate Mala_cho~ >~, 
la storia di un giovincello che dai giochi di cortile fm1· 
sce a fare lo scippatore e, quindi, u pagare in un campo 
di rieducazione. C'è materia per riflettere. 

In questo contesto: è possibile nell'URSS di «_qu~· 
sti » anni l'apparizione, diciamo, di un Don M1lan1, 
priore di una Barbiana russa, maestro e teorico della 
«scienza dell'uomo»? Sembra proprio di si. Al nome 
di Makarcnko - pur sempre onorato e valoriz~at~ -:
se ne sta aggiungendo uno nuovo. Un Don Milam d1 
Pavlisc, villaggio ucraino. Non si tratta di un « pope » 

ortodosso, né di un religioso, ma di un contadino che è 
riuscito a salire tutti i gradi dell'istruzione passando da 
maestro a direttore didattico. Il nome è Vassilij Suchom
linskij nato un anno dopo la Rivoluzione e mo~to nel 
70. Una vita dedicata alla scuola di campagna m una 
Barbi;ma sovietica che, per dirla con le sue stesse parole
«su 5100 abitanti ha avuto 837 morti al fronte e 69 
nei campi di sterminio nazisti. E 276 ragazzini deportati 
in Germania e di questi 194 morti di fame nei lager)>. 
Oggi - a distanza di anni - le cose dette e scritte dal 
« maestro di campagna)> fanno testo, sono oggetto di 
studio e riflessione. Case editrici, riviste, istituzioni 
sfornano le sue opere. Escono dai cassetti inediti e let· 
tere personali, appunti. I n pratica tante «lettere» a 
professoresse, alle « istanze superiori », agli «ex allie
vi ». Ma anche e soprattutro a Mosca, al Cremlino, a 
chi « sta in alco » a decidere sui programmi del futuro. 
Cosa ha detto e cosa dice in pratica il maestro del 
villaggio? Intanto si differenzia da Makarenko. «Sono 
profondamente convinto - dice - che lo scopo della 
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educazione comunista è l'uomo, mentre il collettivo è 
solo un mezzo per raggiungere questo fine». E ancora: 
« la vera educazione ideale inizia non dal momento in 
cui il bambino diventa pioniere con il fazzolerto rosso, 
ma dal momento che pronuncia la parola mamma ». 

E allora: contrapposizione o accentuazione di valori 
diversi? Un mettere in forse Makarenko o un negare 
la validità dei suoi volgariaatori? Di questo si discute 
nell'URSS. Lo stesso Suchomlinskij, prevedendo pole
miche e, forse, sentendo il peso della contrapposizione, 
ha precisato in un suo scritto (apparso poco prima della 
morte) che « il collettivo di una scuola è un organismo 
composto da organismi diversi » J n pratica ha voluto 
dire che la « liturgia» (attivismo ad ogni costo, pro
~rammazione delle buone azioni ecc.) deve essere rivi
.;ta nel senso di un suo annullamento E per far que
~to ha indicato precisi strumenti : contatto diretto del 
maestro con lo scolaro al fine di giungere alla formazio
ne di una « spiritualità ». accentuazione del ruolo del 
« singolo » sul «collettivo » sino ad esaltare la « digni
tà » dcl bambino. Tutte queste proposte ed idee le ha 
illustrate giorno per giorno nelle sue lezioni, nelle con
terenzc, negli incontri e nel lavoro « da manovale ». 

da pedagogo cioè che vive non in un palazzo di un:i 
metropoli, ma in una landa sperduta che lo vede pio
niere, veterinario, dottore, amministratore. Una sorta di 
grande padre che deve rispondere a tutti e di tutto. 

Ora la sua esperienza è ~ul tavolo anatomico. Anche 
questo è un segno dei tempi che cambiano. E il croni· 
sta - proprio se vuole seguire col « taccuino)> la vita 

del paese - deve prendere atto d1 quanto accade. F.cco 
quindi le conferenze televisive dove si spiega il (< ere 

do» di Suchomlinskij, i saggi di Tartakovskij e le rie
vocazioni nelle maggiori riviste culturali. Escono anche 
a grande tiratura le opere strettamente pedagogiche 
dove il maestro punta a dire - citando Gramsci -
che la verità è rivoluzionaria. Ed esce anche una rac
colta di sue lettere - « Lettere al figlio » - che esula 
dal « privato ». Il quadro è dissacrante e sconvolgente: 
« la rivoluzione continua » scrive il maestro al figlio. 
E ancora: « Qual è il senso della vita? Questa è la que
stione fondamentale dell'etica. Sono contento che il tuo 
animo abbia sofferto nel momento in cui hai avuto que
sti pensieri. La gioia della vita sarebbe irragiungibile 
se il cuore di un uomo nemmeno per un minuto non 
fosse colto dalla tristezza ». E, sempre al figlio: (( Lavo
ra bene, non scegliere un lavoro più pulito o più facile: 
scegli un lavoro sulla terra, nei campi. Anche la vanga 
è uno strumento che può valorizzare la tua abilità ». Si 
delinea qui un « maestro ,. che parla non nel linguaggio 
tradizionale, tecnico e freddo tipico della « rivoluzione 
tecnico-scientifica ». No. Suchomlinskij si riferisce .1 -37 



TACCUINO SOVIETICO 

concetti come «senso della vita», «sofferenze della 
anima», <(gioia di vivere», <(cuore umano» ecc. Parla 
in pratica il linguaggio di una massa che è contadina 
per estrazione e che vive il travaglio della urbanizzazio
ne, del consumismo ecc. Si ritrovano cos1 nelle sue pa· 
gine certi momenti e situazioni che abbiamo già incon· 
trato nello scrittore Sciukscin, cantore della realtà conta· 
dina. Ed è questo un fatto da sottolineare. Anche perché 
proprio in questi ultimi anni nella librcri,1 casalinga dcl 
sovietico medio stanno entrando libri scritti e composti 
da e per contadini. Meglio: per quanti - vuoi per il 
distacco dagli autentici valori della società d'oggi dovuto 
al consumismo, individualismo e irrazionalismo, vuoi 
per la diffidenza che si manifesta nei confronti della 

presentazione burocratica di questi valori - per quanti, 
dicevo, hanno perso la strada o, se si vuole, l'orienta
mento. In sintesi mi sembra che questa società sovietica 
di oggi si accinge ad utilizzare il maestro di campagna 
per recuperare quei valori « comunistici » o « sovieti
ci » rivalutando umanesimo, dignità, speranza. Suchom
linskij parlava di «umanizzazione delle conoscenze», 
della « spiritualizzazione dell'insegnamento attraverso al
ti sentimenti». E' questo - diceva - il problema nu
mero uno sia nella scuola dell'obbligo che negli istituti 
superiori. E non è un caso se le opere del maestro con
tengono una frase che suona così: « il mondo sta entran
do nell'era dell'uomo». • 

C. B. 

I nostri mercanti di cannoni 

38 

• Il volume di Fabriz10 Bauistelli che Einaudi 
ha recentemente pubblicato (F.B.: «Armi· nuovo mo· 
dello di sviluppo? - L'industria militare in Italia», To
rino 1980 pagg. 412 - L 15.000) affronta in termini 
assai rigoroSJ, spregiudicati e moderm uno dei proble
mi più inquietanti del noJ/ro tempo, quello dello svi 
foppo dell'industria militare via via collegantesi co11 
gli apparati decisionali del mondo politico 

Obie1thoo specifico dell'analisi d1 Balliste/li è la 
situazione italiana, investigala con una ricchezza di in
formazioni e di dati in gran parte mediti che sono il 
risultato di una specifica inchiesta dell'autore, condot· 
ta con rigore e competenza zn questo delicatissimo cam
po. Ma 11 libro non perde di vista il quadro zntemazio
nale, la vicenda americana che è sfociata nella creazio
ne di un formidabile e pericoloso gruppo d1 pressiom• 
politico-militare-industriale, quella dell'Europa e della 
NATO con la diversa storia che hanno avuto paesi co
me l'lngh1llerra, la Francia o la Repubblica Federale 
Tedesca 

Per ciò che riguarda l'T talia due sono i punti che 
Battiste/li mette particolarmente a fuoco· 

1) la nostra spesa militare negli ultimi anni s1 
è sviluppata nel senso dt un forte mcremento della 
quota destinata al materiale bellico. Siamo cioè passati 
da un modello di spesa prevalentemente « assistenzia
le», ad una spesa « produttiva». Questo tipo di spesa 

sopratlutlo per effetto delle leggi « promoz10nal1 », ha 
portato alla costituzione di un nucleo ristretto di im
prese (in grande maggioranza controllate dalla mano 
pubblica) che hanno quasi esclusivamente beneficiato 
delle commesse. 

2) Fino al '76 (sarebbe assai importante un ag
p,iornamento dei dati su questo punto, visti gli incre
menti di spesa che il Ministro Lagorio ha recentemente 
accettato m sede NATO) la percentuale dr impegno 
per le .H>eu militari dell'Italia sul PIL non era certa· 
mente (2,6%) tra le più alte del mondo. Molto allu 
invece la nostra partecipazione al commercio mondiale 
delle armi per cui il complesso politico·militare-indu 
rtriale che si è venuto creando in Italia assume dimen· 
sioni e caratteristiche rue proprie e può apparire ad 
dirittura il motore di un «nuovo modello di sviluppo», 
tenuto anche conto del molo che gioca nella nostra 
bilancia dei pagamenti 

Quanti rischi questo comporti per il futuro della 
nostra politica estera e della nostra economia, non sta
remo qut ad illustrare. 

E' merzto d1 Batt1stelli aver fornito a tutti gli ele· 
menti di informazione necessari perché un dibattito am· 
pzo s1 sviluppi su questi argomenti nel Paese e perché 
• due progetti di legge presentati in Parlamento (Acca
me, Codrignani; Bernini, Spagnoli) sul controllo delle 
esportazioni di armi, siafto tratti fuori dagli archivi di 
Montecitorio • Luigi Anderllnl 
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---rastrolabio 
avvenimenti dal 15 al 30 giugno 1981 

15 
- Pubblicata la relazione dei • tre saggi ,. sulla 

Loggia P2. Circolare di F?rl~ ai ministeri: rischiano 
il licenziamento 500 funz1onan. . , . . 

- Milano: il $iudice concede la h~erta provvisoria 
a Bonomi e Cighana, la nega a Calvi, Tonello e Cap-
pugi. . I . 

- Referendum in Svizzera: il 63% degli e etton 
sancisce la parità uomo-donna. 

- Falso il Libro bianco sul Salvador presentato da 
Hig per accusare Cuba. 

16 
- Mazzata in Borsa. L'indice scende ?cl 9%, per

dite per 4.000 miliardi. Intervento ant1~peculaz1onc 
della Consob proibisce le vendite a termme. . 

- Eletto dai magistrati il nuovo CSM: successo 
dei gruppi della sinistra. 

17 
- Recupero del 6qo in Borsa. Sembra riuscita I' 

operazione Consob. . . . 
- Sulla strada dì Spadolm1 la mma. della sc;:ala mo

bile: gli industriali ( Fiat in testa) decidono d1 denun· 
ciare gli accordi del '75 sulla contingenza. 

- Torino: sentenza al processo contro le B~. 424 an· 
ni di reclusione a 62 imputati; Peci -;olo 4 anm. 

18 
- Spadolini scioglie la riserya ~ul nuovo governo 

per forzare la mano a Dc e Psi. . 
- Corriere della Sera: • si ,. della redazione al d~

rettore Cavallari con 161 voti contro I I e 25 astenut1. 
- Rivelazioni' americane: in Cina, ai confini con la 

Siberia, una stazione radar spia i missili Urss per 
conto degli Usa. 

- Bani Sadr è fuggito dall'Iran. prosegue intensa 
la caccia ai suoi seguaci. 

19 
- Offensiva elettorale delle Br. 4 ore di sai:igue a 

Roma mentre i partiti tenevano i C<?mi.zi di. chn-!sura. 
Ucciso il vicequestore Sebastiano V1nc1, fento I avvo
cato di Patrizio Peci. 

- Venti ordini di comparizione emessi dall~ pro
cura di Roma contro i capi gruppo della L~gg1a P2. 
Anna Bonomi lascia la presidenza della Beru Immo
bili Italia. 

20 
- Elezioni in 193 Comuni, due Province e la Re

gione Siciliana: 9 mìlioni di iscritti alle urne. 
- Preoccupazioni per la malattia del Papa ricove

rato di nuovo al Policlinico Gemelli. 
- Scontri in Iran per Bani Sadr: trenta morti. 

21 
- Elezioni amministrative parziali. Dimin.u!ti ~~I 

10% i votanti; successo socialista e dei partili la1c~. 
tiene il PCI, arretra la DC. Aumentano i seggi della s•· 
nistra a Roma e Genova. 

- Elezioni legislative in Francia (ballottaggio). 
Schiacciante vittoria della sinistra, arretra il PCF. 

22 
- Roma: il sostituto P.G. Sica avoca l'inchiesta 

P2. Dura opposizione della Procura milanese: sul con· 
flitto di compete01.a si pronuncerà la Cassazione. 

- Fermato giovane fotografo negro di Atlanta, so
spettato della lunga catena di omicidi. 

- Discorso dcl Direttore generale FAO: nel 2000 
morirà per la fame un miliardo di uomini. 
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23 
- Francia: tutta la sinistra rappresentata nell'ese

cutivo di Milterrand, 4 ministri dcl PCF. La svolta di 
Parigi cambia l'orizzonte della sinistra europea. 

- Lasciano Firenze i guerrieri di Riace. Raggiun
geranno Reggio Calabria dopo una sosta a Roma. 

- Ultimatum del sindacato: sciopero generale se 
la Confindustria denuncia l'accordo sulla contingenza. 
24 

- Spadolini convoca sindacato e imprenditori: rin
viata la battaglia per la scala mobile. 

- Allarme nella DC. Piccoli propone lo scioglimen
to delle correnti. Maria Eletta Martini: • oggi gli onc· 
sti e i bravi nella DC non contano nulla "· 

- Reagan "ammonisce» Parigi: le nostre relazio
ni saranno intaccate per i 4 comunisti al governo. 
Mitterrand: la Francia è sovrana. 
~5 

- Testimoniam•.a del gen. Picchiotti alla Commis
sione Sindona. • Gelli ci convocò: fate qualcosa altri-
menti il PCI \'a al governo•. ' 

- Scoperte dal fisco migliaia di aziende che han
no frodato l'IVA con fatture ralsc. 
26 

- Consiglio di Stato: inchiesta disciplinare per i 
500 funzionari P2. 

- Le Br condannano a morte il dirigente Montc
dison Taliercio (nessuna richiesta di scambio nel co
municato). 

- La linea dura di Lama sulla scala mobile provo
ca reazioni nella Confindustria e nel sindacato. 

- Allarme di Aniasi: in Italia i to~sicomani abi 
tuali sono 68 mila. 
27 
. -:- Sfid~ record in E.uropa. Valcnzi. vara a Napoli 
11 piano d1 20.000 alloggi da costruire m meno di due 
anni. 

- Affonda a Pantelleria un peschereccio di Maz. 
zara (ufficialmente in disarmo): 7 morti. 

- A Roma il nuovo ambasciatore Usa M. Raab. 
28 

- Spadolini vara il governo; giurano 27 ministri 
sory~esa pc~ l'esc:lusion!! di Reviglio e Pandolfi. " At'. 
t~s1 mvano 1 vol!1 !1u~v1 ~· sci:ive Stampa Sera. Il pre
sidente del Cons1gho mv1ta Sindacato e Confindustria 
a • scelte coraggiose per l'emergenza ». 

-:--- La Polonia unita per il venticinquesimo anniver
sario della rivolta operaia d1 Poznam. Presenti insie
me Partito, Chiesa e Sindacato. 

- Brandt a Mosca, su invito dei dirigenti del 
PCUS, per riaprire il dialogo Est-Ovest. 
29 

- Strage a Teheran. Bomba terrorista nella sede 
del Par:tito. islamico cancella un quarto del Parla
~ento 1ramano. Fra i 72 morti l'ayatollah Behesti, il 
vice di Khomeini. Il governo accusa gli Stati Uniti. 

- Vertice Cee a Lussemburgo: Mitterrand e Spa
dolini indicano l'inflazione come primo nemico. 

- Scandalo P2: arrestato l'ammiraglio Forgione (in 
possesso di documenti segreti della Nato), indiziati 
di reato 4 capi della Massoneria. 
30 

- Elezioni in Israele. Vincono di strettissima mi
sura i laburisti di Peres. 

- Dal Lussemburgo una proposta di pace al 
Cremlino; la porterà a Mosca Lord Carrington. 

39 



A S1 c'l, un .1srx·11 , Jell.t policica 
W ( t'.>Cbta che at1r;.bse un consenso 
1 1olto esceso da parte JelJ'opinionc: 
pubblica italiana, anche negli straci pii1 
p~>polari, 4uesto fu indubbiamente il 
suo imperialismo coloniale, abilmente 
impostato sui miti, in parte già vivi 
nel prdascismo, dcl « mare nostrum ». 
della missione ci\'ilinacricc: di Roma e 
:1oprattutco della fertile ,·alvola di sfo
go per il lavoro italiano « affamato » 
di ccrr;l. Mito quest'uhimo, come noto, 
vanamente contestaw dalla polemica 
salveminiana, che ;1veva parlato ac.I 
esempio della Libia come di uno « sca
colonc di sabbia ». 

Riflettendo sulla perdita dell'impc· 
ro. Mussolini a\'e\·a addirittura previ· 
sto che il « mal d'Af rirn ,, uvn:bbe fat 
to « strage » di cuori irnl1ani. Profr. 
zie di 4uesto tipo non s1 sono certo 
.tv\'Crate, ma è un farw che nell'immc:
diato secondo dopoguerra anche i co
munisti e, sopratcuno, i socialisti, ri· 
chiesero la conservazione airl calia del
le sue colonie, trattandosi appunto di 
un tema allora assai popobre (Cfr in 
proposito il recente libro di Gianluigi 
Rossi, L'Africa italum11 verso l'mdrpen· 
den;,11 ( 1941- L 949), Milano, Giuffré, 
IC-J80). 

Oggi, nacuralmente, il problema più 
non esiste Nonostante ciò, una auto
critica del noscro p;1ssuco coloniale è 
m;incata nella cultura dell'italiano me
dio, nd quale sono ancora diffusi luo
ghi comuni come quello dcli 'italiano 
« hr.1va gente » che fu distinguere la 
nostra colonializzazione, cutta imposta
ta :.ul rispetto e le « opere di bene » a 
favore degli ind1ge01, da 4uella degli 
11lm Stati europei. Né la storiografia ha 
tinma molto contribuito alla revisione 
Ji tuli luoghi comuni, visto che ai ra
ri studi sul nostro colonialismo del pe· 
rio<lo fascista, il più drammatico per 
le popolaziont africane, si e spesso con
trapposto il filofascismo delle pubbli· 
\."azmn1 ufficiali e della memorialistica. 

40 

Il ''signore della notte'': 
Omar Al-Mukhtar 
e la resistenza libica 
di Sandro Setta 

Quesco vale specialmente per la Libia, 
ti cui « riconqu i sia » degli anni 1922· 
31 l'ex ministro delle colonie Fcdcrzo. 
ni definiva, ancora nel 1967, « una 
delle opere migliori portate a compi
mento dopo la marcia su Roma », csal· 
tane.lo nello stesso tempo « l'impulso 
daw al popolamc:nw italiano della Li
bi.1 mediante il trasferimcnco simulta· 
neo di grane.li masse di famiglie rura
li » (I tal1a Jr ren per /11 storia di do· 
mani, Milano, Mondadori 196 7 ). 

Un contributo importante alla cono· 
scenza della brurnle realtà del colonia · 
lismo fascista vit·ne ora daJ volume 
che Enzo Santarelli. Giorgio Rochat, 
Romain Rainero e Luigi Goglia hanno 
dedicato a 071ar Al-Mukhtar e la rt· 

co11q111sta fascista della Libia (Milano, 
Marzorati L 981 ). 

Formalmente occupata dall'Italia do 
po la guerra italo·turca del 1911 -12, 
la Libia era stata in effetti, per lunghi 
Jnni, in una sortJ di comoroprietà tra 
.1ucorità italiane, la cui effettiva so\'ra· 
nità si limitava però alle città costiere, 
e la Senussia, vero e proorio governo 
di fatto, specie al calar della notte. Con 
l'avvento al potere dcl fascismo, la po~ 
li ti ca italiana nella colonia sub1 una 
vera e propria wolta, essendo ovvia· 
mente incompatibile con i princlpi del
la dictatura mussoliniana quella situa
zione di sovranicà « imperiale » limit,I· 
ca. La « riconquista » della Libia eb· 
be a protagonisci i generali Badoglio 
e Graziani (il primo più del secondo, 
anche: se fu Graziani a vantarne !Utto 

il merito). Si trattò di una « ricon4ui
sta "'· come dimostra sopratrutto il sa~
gio di Rochat, avvenuta con metodi 
spietati. Per togliere spazio alla tenace 
Resistenza senussita, che aveva nel Gc 
bel cirenaico il suo centro ed in Omar 
Al-Mukhtar il suo leader, gli italiani 
non esitarono a deportare intiere po
polazioni, dal Gebel verso le più C<lO 

trollabili zone cosciere, in veri e pro· 

pri campi di concentramento: una • bi-

blica trasmigrazione», come la defini· 
sce Santarelli , di ben l 00.000 persone, 
su un totale di 200.000 abitanti della 
Cirenaica. Nel complesso, poi, le vit
time della repressione italiana furono 
50.000 ... ! 

Privata dcl sostegno della popolazio
ne, seriamente ostacolata nelle -;ue fon
ti di rifornimento con l'Egitto da un 
rcticdato di 2ì0 chilometri fatto in· 
nalzare da Gr;1ziani pres!>o quel confi
ni!, incalzata d.1lla ~uperiorità milirarr. 
italiana, la rcsilttenza senussita fu mes· 
sa sempre più duramente alla prova, fi. 
no alla cactura, nd settembre dcl 19 31, 
del suo <.:apo carismatico, Omar Al
Mukhtar. 

La fiera figura di questo ultrasettan· 
tenne condottiero arabo si staglia niti
da dalle pagine del libro nel quale, per 
la prima volta, Rainero ha pubblicato 
~li atti del processo-farsa che lo con
dannò all'impiccagione. 

Sulla stampa italiana non mancar<>· 
no apprezzamenti per la figura morale 
Ji Omar, ma ben prcsco, come docu
menta Goglia, le veline del regime im. 
posero termini quali «traditore», 
« banc.lico », « hrigante beduino », 
« volgare ladruncolo», ecc. La stampa 
dei fuoruscitt non s1 occupò molto, pur
trl ppo, della Rcsi~tenza libica e del!' 
assassinio dd suo capo, anche se esi
stono nobili prese di posizione di co
munisti e socialisti, che accomunano 
Omar ai martiri antifascisti italiani 

Con l'impiccaizione di Omar Al Mu 
khtar la res!stenza libica ebbe tn bre· 
ve fine. Ma il suo valore, alla lunga 
vincente, è ben riassunto nel manifesto 
clandestino pubblicato nel primo an
niversario della morte dell'eroe, che 
termina con l'ammonitrice massima: 

«L'ingiustizia ha la vita breve, men
tre la ragione ha la sua forza, e gli op
pressori non sfuggiranno ai lcir,1 de· 
stini ,. -
L Astrolabio qumd1c1na1e n 14 19 luglio 1!1• 


